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PREFAZIONE DELLA COLLANA 











(La presente prefazione è ripetuta uguale all’inizio di ognuno dei 25 libri della 
collana) 


1) PREFAZIONE TECNICA: i/ filo della collana 


La presente collana di libri, denominata “Corso di filosofia per crisalidi 
celesti” è costituita da 25 libri, tutti composti e approvati dallo stesso autore. 


Il senso della collana è rendere disponibile ad eventuali lettori una raccolta di 
saggi scelti, saggi di ampia panoramica, che toccano pressoché tutti i temi più 
importanti della vita umana e del pensiero umano. Orientamenti prevalenti: 
empirismo ed esistenzialismo. 


La sequenza dei libri nella collana è importante: ciò che è a monte prepara ciò 
che è valle. 
Schema generale della collana 











Scaffale 1 [Iniziazione presentazione dell’autore e della collana, utilità della 
generale Filosofia, attraversamento rischioso del suo Portale 
Scaffale 2 [Storia ricerche nel molteplice della Storia Naturale e della 
Storia Umana 
Scaffale 3 [Filosofia meditazioni varie preparatorie; rullaggio a terra prima 
preliminare di decollare verso la teoria 





Scaffale 4 |Filosofia Bianca |l'Abbacinante  |teoria gnoseologica&metafisica(apofatica) 
4 “Abissalismo” 








Scaffale 5 [Filosofia Rossa il mondo teoria fisica basica 
magmatico + ‘Metamorfismo Vago” 
Scaffale 6 |Filosofia Nera il Cielo notturno \teoria fisica estesa 


* “Esistenzialismo Empirista” 
Scaffale 7 [Filosofia Azzurra |il Cielo diurno  |teoria pratica-etica-elpidologica 
v “Agapismo” 























Schema dettagliato della collana 


to. SCAFFALE 1 presentazione dell’autore e della collana, utilità della 
Iniziazione generale Filosofia, attraversamento rischioso del suo Portale 








1 [Il Portale della Filosofia” Introduzione all’utilità della Filosofia, e introduzione 
generale alla collana “Corso di filosofia per crisalidi 
celesti” 




















libro SCAFFALE 2 ricerche nel molteplice della Storia Naturale e della 
Storia Storia Umana 

2 |“Primi passi di Storia Naturale” Saggi scelti e cruciali di Storia Naturale: la grandezza 

del Cosmo, il non-fissismo, il non-antropocentrismo, 

gli ominidi 


3 |“Primi passi di Storia Culturale” Saggi su alcuni aspetti cruciali della cultura umana 
antica 


4 [Storia della coscienza morale umana” Rettili, mammelle, vita paleolitica, proibizioni 
essenziali, istintuale><morale, morale “celeste”, 
travagli culturali 


5 |“Per capire la storia della Religione” Miscellanea panoramica di saggi sulla religione e 
sulle religioni 


“Ricerca sulla storicità della Risurrezione [Fonti analizzate e confrontate. Problemi maggiori. 
di Cristo” Ricostruzioni congetturali. Con alcuni 
approfondimenti particolari. 


7 |“Passeggiate euristiche. Parte 1” Appunti in libertà di storia della filosofia occidentale. 
Periodo greco/romano 


8 |“Passeggiate euristiche. Parte 2” Appunti in libertà di storia della filosofia occidentale. 
Dal Medioevo al trauma copernicano (con volo 
pindarico sulla filosofia moderna) 



























9 |“Kant e dintorni” Saggi utili per discernere in profondità il pensiero 
occidentale 
pro SCAFFALE 3 meditazioni varie preparatorie; rullaggio a terra prima 
n . ni . . . . 
Filosofia preliminare di decollare verso la teoresi 


“Ragionamenti sotto la luna. Parte 1 Saggi di filosofia della vita umana: parte 1, 1’ Alba 

Alba” dell’uomo, ossia saggi dedicati alla natura umana 

(antropologia e psicologia) 

“Ragionamenti sotto la luna. Parte 2 Saggi di filosofia della vita umana: parte 2, la Lunga 
Ù Giornata dell’uomo, ossia peripezie, problemi e 

fatiche (tormentoni etici, educativi, politici, nazionali) 

“Ragionamenti sotto la luna. Parte 3 Saggi di filosofia della vita umana: parte 3, la Sera 

dell’uomo, ossia elpidologia (discorsi sulla vanità, 

sulla morte e sulla speranza) 

13 |“Il decollo della teoresi” Saggi propedeutici alla teoresi empirista: rullaggio 

sulla pista e decollo 























libro SCAFFALE 4 l’Abbacinante |teoria gnoseologica&metafisica(apofatica) 
Filosofia Bianca A “Abissalismo” 


“Verso l’ Abyssus” Saggi propedeutici di Abissalismo 


“Il Postulato Abissale” Assunti personali di gnoseologia: 1’ Abyssus e 
l’empirismo 


16 |“Morte e risurrezione dell’intelletto” Il problema di salvare l’Intelletto Estremo dalla 
patologia del nichilismo 























ose SCAFFALE 5 il mondo teoria fisica basica 
Filosofia Rossa magmatico + ‘“Metamorfismo Vago” 


“Fisica vaga” Saggi di Fisica filosofica (orientati secondo il 
Metamorfismo Vago) 


“L’Abisso e il Vago” Trattatello di Abissalismo e di Metamorfismo Vago 

















19 |“Il cane di Schopenhauer” Il problema della personalità e il problema della morte 
pi SCAFFALE 6 il Cielo notturno |teoria fisica estesa 
Filosofia Nera * “Esistenzialismo Empirista” 


20 Saggi di esistenzialismo positivo 
21 |*Tempo e Divenire” —"—" — |TrattatellodiEsistenzialismo Empirista 


22 |“L’emersione dal Nulla” Esistenzialismo della sensazione, del sentimento e 
della coscienza 

















libro 


SCAFFALE 7 
Filosofia Azzurra 


23 |“Cos”è il Bene?” 





teoria pratica-etica-elpidologica 

v “Agapismo” 
Ricerca storica, teoresi generale (Agapismo), tipologia 
degli uomini 
“Introduzione all’ A gapismo” Saggi introduttivi alla filosofia religiosa denominata 
Agapismo, filosofia pratica-etica-elpidologica 
(=discorso della speranza) 
I discorsi ultimali dell’ Agapismo, i “novissimi”: la 
morte, l'apocalisse della storia umana, le prospettive 
escatologiche. In appendice il “Diadema Filosofico” 
(conclusivo dell’intera collana). 


il Cielo diurno 



















25 |“L’ Apocalisse dell’ Agapismo” 




















La collana non contiene alcun indice analitico, in quanto è superfluo. 
All’inizio di ogni libro è presente l’indice particolareggiato dei propri capitoli. 
Inoltre, essendo i libri in files di formato PDF, è agevole fare ricerche analitiche 
mediante le parole chiave che interessano (notare che il software “Foxit PDF 
Reader” consente anche di estendere tali ricerche contemporaneamente a tutti i 
files PDF presenti nella stessa cartella). 


Benché ciò sia insolito l’autore intende anche specificare il dizionario di 
italiano usato come riferimento. La cura dell’autore per la filologia e la semantica 
delle parole è sempre stata estrema, e l’eventuale lettore che condividesse tale cura 
per il senso e il tenore delle parole potrebbe trovare utile controllarle sullo stesso 
dizionario tenuto in sottofondo dall’autore: “Dizionario Garzanti di Italiano 2006” 
in edizione elettronica, dizionario scelto perché molto comune e “neutro”. 


2) PREFAZIONE MOLTO PERSONALE: una bottiglia in mare 


Ho costruito un’opera strutturata in più libri: quest'opera raccoglie in modo 
revisionato e ordinato i migliori frutti di una vita di studioso e filosofo. Quest’opera 
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è intitolata “Corso di filosofia per crisalidi celesti”, e potrei perfino provare a 
pubblicarla alla fine dei miei giorni, a modo di messaggio nella bottiglia lanciata in 
mare... ma non è necessario. 

Però magari arrecherebbe qualche diletto e qualche utilità a qualcuno, e questo 
pensiero mi piace. Un microscopico contributo alla crescita dell’ “Albero degli 
uccelli del cielo”. Uno scopo sufficientemente motivante... persino se questa 
Piccola Terra Bruta finisse presto in polvere. Prima o poi questo cielo e questa 
terra passeranno, ma il progetto dell’ “Albero degli uccelli del cielo” ci sarà 
sempre... da qualche parte, per qualcuno: dal mio punto di vista pare disponibile 
un’eternità per riprovarci. 
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INTRODUZIONE DEL LIBRO 











1) IN BREVE 


Con questo libro il discorso sposta lo sguardo dalla Storia Naturale alla Storia 
Umana, e qui lo sguardo rimarrà concentrato per il resto dello scaffale, benché 
libro dopo libro l’angolazione diventerà sempre più filosofica (ossia sempre più 
interessata alla Storia del Pensiero Umano). 

Con questo libro il discorso parte, come è logico, dall’antichità della cultura 
umana. Fase umana difficile da studiare in quanto è per noi la meno documentata e 
la più “nebbiosa”. Ma lì sono tutte, proprio tutte, le nostre radici culturali 
principali. 

Il presente libro non ripeterà le cose già facilmente reperibili e condivise in 
qualsiasi enciclopedia o testo scolastico di medio livello. Il presente libro ha come 
scopo solo di scegliere e mettere in rilievo quelle cose antiche che maggiormente 
aiuteranno a capire in profondità il travaglio culturale umano di tutti i millenni fino 
ad oggi. 

Nota: in questo libro si parla poco della civiltà greca, pur essendo antica; ma 
per vari motivi era opportuno rimandarla ai libri successivi, nei quali avrà lo 
straordinario spazio che merita (tenendo conto sia dei contenuti sia delle 
ripercussioni sull’intero genere umano). 


2) NOTE TECNICHE 


Cornice musicale - Album “Desert Moon Song” del 1991 di Dean Evenson. 

Compilazione - Alcuni libri della collana sono monografici (sono cioè 
costituiti da un unico lungo saggio molto strutturato), mentre alcuni altri libri della 
collana sono compilatori, ossia sono costituiti da una pluralità di saggi, composti in 
tempi diversi e indipendentemente l’uno dall’altro: in tal caso il libro li riordina in 
qualche modo utile; e questo è anche il caso del presente libro. 
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TRACCE CULTURALI PRIMORDIALI 











1) PREMESSA 


Breve riassunto da me fatto - con mie aggiunte - dell'articolo “La religione 
nella preistoria” di A. Hultkrantz, pubblicato a pag. 26 nel libro “Le religioni del 
mondo” a cura di P. Beaver ecc., edizioni Paoline, stampa 1984. 

Ovviamente le seguenti cronologizzazioni di cose antiche non sono sicure. 


2) SCHEMA CRONOLOGICO GENERALE 


- Genesi: gli ominidi sono nati provabilmente 2 o 3 milioni di anni fa (secondo il 
variare della definizione di “ominide” l’albero genealogico potrebbe essere anche 
di 6 milioni di anni) 

- Paleolitico inferiore: dalle origini degli ominidi, estinto nel 40.000 a.C. 

- Paleolitico superiore: dal 40.000 a.C., perdurante qua e là residualmente 

- Neolitico: dal 10.000 a.C., perdurante qua e là residualmente 

- Metallurgico-scritturale: dal 3.000 a.C., perdurante e predominante 


3) PALEOLITICO INFERIORE 


- Australopithecus 

- Homo abilis (2.500.000 a.C.) 

- Homo erectus (1.600.000 a.C.) 

- Neanderthal (100.000-40.000 a.C.) 


Notare la seguente complicazione. Gli specialisti sono attualmente in 
disaccordo su come classificare il Neanderthal (se il più evoluto dei pre-sapiens o 
se il meno evoluto dei sapiens). Questo si riflette anche sulle cronologizzazioni: 
secondo alcuni il periodo dei Neanderthal dovrebbe essere classificato come 
“paleolitico medio”. Nel presente riassunto ho preferito attenermi alla 
cronologizzazione più semplice (paleolitico inferiore > paleolitico superiore) 


a) GLI OMINIDI ANTERIORI AL NEANDERTHAL 


Nessuna traccia culturale-cultuale certa. 
Unici fenomeni che potrebbero essere interpretati come segni distintivi rispetto 
a tutta la fauna, ossia come grandi novità: 
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- scheggiavano pietre, ossa, legno; 

- usavano il fuoco; 

- costruivano ripari di fronde (qualcosa di più di semplici nidi); 

- teschi disposti in cerchio; teschi col foro occipitale allargato (per mangiarne il 
cervello? per infilzarli su pali?). 

Questo è molto significativo: nessun disegno o graffito, nessun intaglio non 
utilitario, nessuna statuetta, monile ecc. e nessuna traccia di sepolture (abbandono 
delle salme qua e là alle bestie). 

Provabilmente non parlavano. 


b) IL NEANDERTHAL 


La novità maggiore è l’inizio delle sepolture: salme interrate dentro caverne 
(forse le stesse nelle quali dimorava la famiglia del defunto), salme poste in 
posizione fetale (allusione alla rinascita? allusione al risveglio?), salme colorate 
con ocra rossa (allusione al sangue? alla vita?), salme su letto di fiori. 

Tracce incerte di un ipotetico “culto dei teschi (umani)”. Tracce incerte di un 
ipotetico “culto dell'orso”. 

Ancora nessun graffito, statuetta, pittura, monile ecc. (ma forse ci sono piccole 
tracce di alcuni inizi delle suddette cose, sebbene molto dubbie). 

E° controverso se sapessero parlare. 


4) PALEOLITICO SUPERIORE 


Il paleolitico superiore è tutto e solo dell’ Homo Sapiens (i cui rappresentanti 
più antichi sono detti Cromagnon). 

Certamente sapevano parlare. 

Il confine fra paleolitico inferiore e paleolitico superiore corrisponde al totale 
soppiantamento del Neanderthal da parte’ dell’uomo moderno (uomo 
moderno = “Homo Sapiens”, detto anche “Homo Sapiens Sapiens” da chi ritiene 
che il Neanderthal già meriti la qualifica di Homo Sapiens... ma io non sono fra 
questi). 

L’uomo moderno è l’unica variante ominide attualmente vivente. 

Diffusi su tutti i continenti (a parte 1’ Antartide), diversificazione in razze, ma 
la specie è geneticamente unitaria, e molte strutture culturali di base sono comuni. 

Attualmente le tracce culturali religiose meglio note sono quelle dell’Eurasia 
(diversamente da quelle dell’Asia meridionale, dell’ Africa, dell’Australia, 
dell’ America). 

La colonizzazione dell’ America da parte di ominidi cominciò solo all'inizio 
del paleolitico superiore, con gli Homo Sapiens: tribù siberiane-mongolidi di 
cacciatori attraversarono lo stretto di Bering e da lì - dall'estremo nord - dilagarono 
gradualmente per tutto il continente. 
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L'Australia fu raggiunta dall'uomo - proveniente dall'Indonesia - verso il 
30.000 a.C. 

«Questo riveste una notevole importanza per la nostra ricostruzione della sto- 
ria religiosa, poiché significa [o meglio potrebbe significare] che le principali 
strutture delle religioni dei cacciatori dell’ America e dell’ Australia risalgono al pa- 
leolitico inferiore. Anzi, potrebbe addirittura indicare che il totemismo e le 
credenze in un dio supremo presenti in tali religioni sono altrettanto antichi.» 
queste sono però solo congetture di Hultkrantz, infatti non ci sono prove che 
esistessero religioni anteriormente al paleolitico superiore (e quindi anteriormente 
all’ Homo Sapiens). 

Bravissimo cacciatore (di gran lunga superiore a tutti i suoi antenati ominidi). 

Salme seppellite con i loro oggetti cari. Sepolcreti. 

Monili, graffiti, pitture (con motivi sia realistici sia astratti). Le raffigurazioni 
più tipiche delle pitture sono animali-cacciagione; le raffigurazioni più tipiche delle 
statuette sono le cosiddette “Veneri preistoriche” (forse antenate di Athor, Ashera, 
Ishtar, Afrodite, Artemide ecc.). 

Troppo difficile riconoscere con certezza eventuali raffigurazioni dell’Essere 
Supremo o degli spiriti: «Prima che emergessero le città-Stato del medio Oriente 
l’Essere Supremo non fu mai rappresentato nell'arte, per quanto ne sappiamo. In 
quanto dio celeste non era facile da raffigurare.» (così Hultkrantz). Da notare che 
questo aniconismo atavico riguardante la divinità suprema (aniconismo condiviso 
da molte culture antiche e non solo dagli ebrei antichi) sembra spiegare il 
tradizionale aniconismo israelitico, poi divenuto una legge del Decalogo (sarebbe 
cioè un arcaismo). 

Graffiti e pitture presentano talvolta tendenze alla stilizzazione, interpretabile 
come precorrimento della pittografia (e della ideografia, e quindi della scrittura). 


5) NEOLITICO 


Gli oggetti di pietra non erano solo scheggiati ma arrotondati e levigati. La 
maestria nella lavorazione degli oggetti di pietra superò quella di tutti gli antenati 
ominidi. 

Da varie regioni lontane e indipendenti fra loro nacque e si diffuse 
l’agricoltura. 

Inizio di vere e proprie forme di sacerdozio (da distinguere dalla figura più 
antica dello sciamano ecc.) e dei templi (in legno, pietra, argilla, veri e propri 
edifici stabili riservati al sacro). 

La sempre maggiore specializzazione dei ruoli, la produzione di beni in 
eccesso, l'incremento demografico trasformarono sempre più la società origina- 
riamente famigliare-parentale in società stratificata dominata da élites. 
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Le sepolture assunsero aspetto sempre più differenziato secondo il rango o 
ricchezza dell'individuo (l’esempio estremo sono le piramidi egizie). «In alcune 
sepolture del primo neolitico le teste dei defunti venivano recise e collocate in un 
cerchio con la faccia rivolta verso il centro. Questo sembra essere l’ultimo resto di 
un’antica tradizione paleolitica. <...> Forse il cerchio quale simbolo dell'universo 
aveva qualcosa a che fare con ciò.» così Hultkrantz. Provabile affinità con la 
cultura Sioux: grandissima importanza del simbolo del cerchio - forma 
dell’universo e/o della propria comunità - il cui centro dovrebbe simbolizzare 
Wakan Tanka, il Grande Spirito. 

Le bare entrarono gradualmente in uso. 

«Verso la fine del neolitico la cremazione era praticata qua e là» così 
Hultkrantz. Se fosse confermato che la pratica della cremazione si diffuse molto 
più tardivamente della pratica dell’inumazione (già praticata perfino dai 
Neanderthal) si potrebbe desumere che la pratica della cremazione rifletta un 
livello culturale superiore (cfr. induismo e buddhismo). 

Culto del serpente, culto del toro, culti agricoli vari. Monumenti megalitici 
(dolmen, menhir ecc.): precorrimento delle civiltà monumentali. 
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UN ESEMPIO DI RITARDO CULTURALE: LA CARTA 











A) RIFLESSIONI SUI RITARDI CULTURALI 


1) PREMESSA: DOPO BAMBÙ, SETA, FOGLIE, TAVOLETTE, 
PAPIRO, PERGAMENA... FINALMENTE LA CARTA! 


Spiegazione del titolo: supporti scrittori anteriori alla carta: 
- bambù: Cina 
- seta: Cina 
- foglie: India (cfr. il Tripitaka, il canone buddhista raccolto in tre canestri) 
- tavolette: Mesopotamia 
- papiro: Egitto ecc. 
- pergamena: Grecia ecc. 


Vi sono alcune contraddizioni nei ritagli documentari riportati, almeno 
apparentemente; presumo che gli storici abbiano difficoltà nel ricostruire 
precisamente tali fatti. Comunque pare certo che la carta fu inventata solo in Cina 
(grosso modo due millenni fa), e da qui tale tecnica arrivò ai giapponesi, agli 
indiani e agli arabi. 

La diffusione di tale tecnica fu lentissima, nonostante la carta fosse di gran 
lunga il miglior supporto per scrittura disponibile a livello planetario, e rimediasse 
alla millenaria quanto penosa carenza di buoni supporti per scrittura in tutta 
l’umanità. In Europa arrivò solo nel XII secolo, attraverso gli arabi e la Spagna. Ma 
in Europa il suo impiego fu per molto tempo scarso, e aumentò solo 
lentissimamente, nonostante la sola alternativa fosse la pergamena (ottenuta con i 
ritagli di pelle degli ovini soppressi!). Da molti secoli i fogli di papiro non 
arrivavano più. Cfr. il ritaglio documentario riportato più avanti: “I codici 
miscellanei nel basso medioevo”. 

La carta si produceva col macero di stracci. E° impressionante che l’impiego di 
tale nuovo supporto sia avvenuta con tanta lentezza: il sorpasso quantitativo 
sarebbe avvenuto solo verso gli inizi del Quattrocento, e solo con molta gradualità 
e persino con fasi di controtendenza! Infatti il ritaglio “Garzanti generale” dice: 
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«Dal sec. XII entrò in uso il codice cartaceo», ma quanto alla sostituzione del 
pergamenaceo col cartaceo occorre attendere secoli, come dice il ritaglio 
“Eureka!”: «Per 1 codici in carta, sostituti di quelli in pergamena, occorre attendere 
il 1500». 


2) IL BALZO CULTURALE LEGATO ALLA CARTA 


La tecnica della stampa (a caratteri mobili) fu lanciata in Europa intorno alla 
metà del Quattrocento, al tramonto del Medioevo. Tale invenzione si ritiene 
indigena europea perché aveva l’originalità di usare il torchio e l’inchiostro oleoso. 
Tale tecnica ebbe subito un vasto successo. Pare che solo allora la carta fu 
finalmente valorizzata come meritava. 

Come anche è menzionato nel ritaglio “Wikipedia 2006”, presso gli storici vi è 
la teoria secondo cui il problema del supporto scrittorio abbia influito enormemente 
sullo sviluppo culturale delle civiltà. Solo a partire dalla carta gli esseri umani 
ebbero finalmente un buon supporto su cui scrivere. E su cui stampare. Ed è quindi 
impressionante che la carta in passato sia stata spesso sottoutilizzata. 

In particolare proprio i cinesi la sottoutilizzarono sempre, perché i loro 
mandarini non volevano rinunciare ai loro bellissimi ideogrammi spennellati 
calligraficamente, e quindi i cinesi non poterono fruire di una stampa a caratteri 
mobili (ma tuttalpiù utilizzavano una matrice incisa per ogni pagina, o comunque 
altre tecniche troppo laboriose). 





3) UN ALTRO CASO DI RITARDO: IL CANNOCCHIALE 


Un “enorme ritardo strano”, dunque, la spia di un ritardo di mentalità. Il caso 
del cannocchiale sarebbe analogo. Le lenti da occhiale erano già note e usate nel 
Duecento-Trecento in Europa, e da allora per secoli esistettero in Europa gli 
“occhialai”: quindi bastava assai poco per applicare tale tecnica in modo da 
ottenere il cannocchiale. Eppure Galileo fu il primo essere umano (e si era arrivati 
al Seicento!) a fare un cannocchiale per osservare e studiare meglio il firmamento 
(la sostanza di questa affermazione resta vera nonostante ci fu anche qualche 
tentativo precursore di altre persone: tentativi rari e tutti abortiti). 

Dunque anche in quel caso l’ostacolo che causò il ritardo non fu solo tecnico 
ma anche di mentalità: il comune “buon senso” trovava assurdo cercare di 
osservare e studiare il mondo con qualcosa di diverso dall’occhio umano. La 
maggiore difficoltà di Galileo era riuscire a persuadere gli studiosi a credere a 
quello che vedevano accostando l’occhio all’oculare dei cannocchiali. 
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4) L’UOMO MEDIEVALE (SIA EUROPEO SIA CINESE) È 
FONDAMENTALMENTE OSCURANTISTA 


Alla Cina dei mandarini il mondo e la cultura sembravano già nel loro stato 
ottimale, o comunque nello stato soddisfacente per la Cina dei mandarini, e quindi 
la mentalità cinese era estremamente conservatrice, al punto che dopo un periodo 
di importanti e fruttuose esplorazioni navali i mandarini le proibirono... onde non 
essere disturbati dalla scoperta di nuovi paesi! E così rimasero nel loro medioevo 
asiatico ancora per secoli (e forse ci starebbero ancora, se l'Occidente non fosse 
venuto in Asia “disturbandoli”’). Tutto il contrario di quello che fecero gli europei, 
quando uscirono da sé stessi dal proprio medioevo. 

L’uomo medievale (sia cinese sia europeo) non aveva alcun anelito a 
diffondere il sapere (cfr. il caso emblematico della sottoutilizzazione della carta), 
né di incrementarlo (cfr. il caso del cannocchiale). Non si curò di farlo neppure 
quando ebbe i mezzi per farlo. Il mondo “era giusto così”, e quello che sapeva del 
mondo gli andava bene così. 

I motivi per cui l’uomo medievale era tale sono parecchi, tra cui un gretto 
conservatorismo aristocratico. Il motivo più interessante era però questo: l’uomo 


medievale era sicuro di vivere già nel migliore mondo terrestre possibile, e di avere 
già il migliore sapere terrestre possibile. E tutto il resto si lasciava al Cielo. 











B) RITAGLI DOCUMENTARI 


1) ENCICLOPEDIA EUREKA! 


Carta: nota ai cinesi nel II sec. a.C., nel XII sec. fu introdotta in Europa 
tramite gli arabi. In Italia la prima città dove fu utilizzata fu Bologna. 

Codice: per i codici in carta, sostituti di quelli in pergamena, occorre attendere 
il 1500. 


2) ENCICLOPEDIA DEU 


Carta. La fabbricazione della carta, già nota, sembra, fin dall’inizio dell’era 
cristiana ai cinesi, fu introdotta in Europa dagli arabi che mantennero però segreto 
il procedimento; le prime cartiere italiane rimontano alla seconda metà del sec. 
XII; la macchina per fabbricare la carta fu inventata dal francese L. Robert nel 
1799. 
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3) ENCICLOPEDIA GARZANTI GENERALE 


Carta. Inventata dai cinesi (Ts’ai Lun, 105 d.C.), portata in Europa dagli 
arabi, fabbricata e perfezionata in Italia dal sec. XII (maestri fabrianesi), divenne 
oggetto di fabbricazione intensiva con l’invenzione della macchina continua 
(L.Robert, 1799). 

Codice. Il codice membranaceo (0 pergamenaceo) sostituì il papiro all’inizio 
dell’era cristiana. Dal sec. XII entrò in uso il codice cartaceo. 


4) ENCICLOPEDIA ENCARTA 2005 


Carta. Secondo la tradizione, la carta fu prodotta per la prima volta nel 105 da 
Ts'ai Lun, un eunuco della corte cinese han dell'imperatore Ho Ti. Il materiale 
usato era probabilmente la corteccia dell'albero del gelso da carta (Brussonetia 
papyrifera), opportunamente trattata e filtrata in uno stampo di bastoncini di 
bambù. La più antica carta conosciuta di cui ci sia pervenuto un campione fu 
fabbricata con stracci intorno al 150. Per altri cinquecento anni circa, l’arte della 
fabbricazione della carta fu confinata in Cina, ma nel 610 fu introdotta in Giappone 
e, intorno al 750, nell’Asia centrale. La carta comparve in Egitto all’incirca 
nell’800, ma non fu fabbricata fino al 900 (vedi Papiro). 


L'uso della carta fu introdotto in Europa dagli arabi, e la prima cartiera europea 
fu costruita in Spagna intorno al 1150. Nei secoli successivi l’arte si diffuse nella 
maggior parte dei paesi europei. L’introduzione del carattere tipografico mobile, 
alla metà circa del XV secolo, rese più facile la stampa dei libri e stimolò 
notevolmente la fabbricazione della carta. 

Pergamena. Materiale molto resistente, la pergamena sostituì il papiro attorno 
al II secolo a.C., venne utilizzata fino al Medioevo per i testi sacri e letterari e fu in 
seguito rimpiazzata dalla carta 

Libro. Pur essendo un materiale relativamente poco costoso e di agevole 
lavorazione, il papiro era però friabile e particolarmente sensibile all'umidità, cosa 
che provocò la perdita irrimediabile di molti testi antichi. Maggiore resistenza 
offriva la pergamena (così chiamata dalla città di Pergamo, il cui re Eumene II ne 
introdusse l’uso nel II secolo a.C.), una pelle di pecora, capra o montone conciata e 
trattata fino a divenire liscia e lucida. Particolarmente usata dalle popolazioni 
mediorientali che non possedevano il papiro e generalmente apprezzata per la sua 
resistenza, a partire dal IV secolo d.C. la pergamena divenne il più diffuso supporto 
per la scrittura. 

Nel XV secolo due innovazioni tecnologiche rivoluzionarono in Europa la 
produzione libraria: una fu l’uso della carta, che dalla Cina arrivò in Europa 
attraverso gli arabi; l'altra fu l'invenzione della stampa a caratteri mobili, cui gli 
europei pervennero autonomamente. 
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Stampa. L'arte della fabbricazione della carta, introdotta in Occidente nel XII 
secolo, si diffuse in tutta Europa nel corso del XIII e del XIV secolo, e verso la 
metà del XV secolo questo materiale era disponibile in abbondanza. 


5) ENCICLOPEDIA WIKIPEDIA (2006) 


Carta. In Cina i documenti venivano scritti sul bambù ed erano per questo 
ingombranti da conservare e trasportare. Occasionalmente veniva usata la seta, 
troppo costosa per un uso diffuso. Molti dei materiali usati erano rari e costosi. 

L'ufficiale di corte Ts'ai Lun descrisse per primo nell'anno 105 la tecnica di 
fabbricazione della carta moderna a partire dal cotone. Altre fonti retrodatano la 
produzione di carta in Cina al 150 a.C.. 

La diffusione della tecnica al di fuori del paese fu lenta; altri popoli avevano 
visto la carta ma non riuscivano a capire come venisse prodotta, e i cinesi erano 
riluttanti a diffondere il loro segreto. 

La tecnica fu esportata in Giappone nel 610, dove per la produzione furono 
impiegate fibre di gelso. Con lo sviluppo del commercio e la sconfitta dei Cinesi 
nella battaglia del Talas, l'invenzione si diffuse rapidamente nel Vicino e Medio 
Oriente, dove fu sviluppata dagli Indiani e dagli Arabi, che la portarono in Italia 
intorno al XIII secolo. 

In Italia la produzione della carta (a partire da stracci di lino e tela) è 
storicamente legata alla città di Amalfi (carta di Amalfi) e Fabriano. Qui l'industria 
cartaria si è sviluppata a partire dal XV secolo grazie all'opera di perfezionamento 
da parte di maestri artigiani delle tecniche apprese dagli Arabi. Possiamo ricordare 
in particolare Pietro Miliani, che nel XIX secolo, da semplice operaio diventò 
fondatore delle attuali industrie omonime. 

Alcuni storici avanzano la teoria che la carta sia stato un elemento chiave 
nell'evoluzione delle culture. Secondo questa ipotesi la cultura cinese rimase 
arretrata rispetto all'Europa a causa dell'utilizzo del bambù, più scomodo rispetto al 
papiro. Si noti comunque che il materiale è scelto in funzione della disponibilità in 
loco. 

La cultura cinese si poi è sviluppata durante la dinastia Han e nei secoli 
precedenti [o meglio successivi] a causa dell'invenzione della carta. L'evoluzione 
culturale del Rinascimento europeo sarebbe dovuta all'introduzione della carta e 
della stampa. 

La carta rimase un bene di lusso per molti secoli, fino all'avvento della 
macchina a vapore nel XIX secolo, con la quale era possibile produrre 
meccanicamente la carta a partire dalle fibre del legno. 
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6) | CODICI MISCELLANEI NEL BASSO MEDIOEVO 


Antonio Cartelli - Marco Palma - Silvia Ruggiero 
Convegno internazionale I! codice miscellaneo: tipologie e funzioni 
(Cassino, 14-17 maggio 2003) 


ab. 2a - Serie storica della distribuzione dei manoscritti per supporto 
[Frequenze assolute (tot. 1457) 
SUPPORTO 
Classi di anni 

1300-25 
1326-50 

1351-75 
1376-00 
1401-25 
1426-50 
1451-75 
1476-00 

Totale 


ab. 2b - Serie storica della distribuzione dei manoscritti per supporto 
Frequenze percentuali sul totale (tot. 1457) 
SUPPORTO 
Classi di anni misto pergamena 
1300-25 0,069 4,667 
1326-50 0,000 2,402 
1351-75 0,000 1,784 
1376-00 0,000 3,775 
1401-25 
1426-50 
1451-75 
1476-00 
Totale 





2 


ab. 2c - Serie storica della distribuzione dei manoscritti per supporto 
requenze percentuali su ciascun intervallo temporale (tot. 1457) 
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Dalla lettura delle tre tabelle emerge chiaramente che, nel complesso della 
popolazione dei manoscritti, l'utilizzo del supporto pergamenaceo tende a 
diminuire col passare del tempo a favore di quello cartaceo e che nell'intervallo 
temporale 1401-1425 si registra il superamento dell'uso della carta rispetto alla 
pergamena; il supporto misto appare, invece, pressoché insignificante in tutti i 
periodi osservati. 

Per comodità si riporta il grafico dei dati della tab. 2c in fig. 2, di impatto più 
immediato nella descrizione del fenomeno del passaggio da un tipo di supporto 
all'altro. È appena il caso di notare che meriterebbe un'analisi più dettagliata la 
descrizione del "recupero", nell'ultimo intervallo temporale, del supporto 
pergamenaceo rispetto a quello cartaceo di circa il 10%. 


Serie storica della distribuzione delle percentuali dei manoscritti 
per supporto (tot.1457) 





+ sarta 
—z— misto 
| °-° pergamena 





1300-25 1326-50 1351-75 1376-00 1401-25 1426-50 1451-75 1476-00 





Sasa 

Si riportano di seguito, per sommi capi, i risultati ottenuti: 
1. Il prevalere dell’uso del supporto cartaceo rispetto a quello membranaceo nel 
complesso dei manoscritti, a partire dal periodo1401-1425. Tale andamento si 
diversifica all’interno delle due tipologie: nei miscellanei la carta è maggiormente 
utilizzata rispetto alla pergamena a partire dal periodo 1351-1375; negli unitari la 
carta è preferita alla pergamena a partire dal periodo 1401-1425. 
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RITAGLI DOCUMENTARI PER COGLIERE IN PROFONDITÀ 
IL PENSIERO CINESE ANTICO 











1) PREMESSE 


- FONTI 


Abbreviazioni indicanti le origini dei ritagli riprodotti nel presente saggio: 
m ‘Lanciotti” = libro di Lionello Lanciotti “Confucio” Ubaldini Editore, 1997 
(Lanciotti è uno dei più rinomati e benemeriti sinologi occidentali contemporanei) 
m “Sportelli” = libro di Margherita Sportelli “Il confucianesimo”, Xenia Edizioni, 
2010 
m “Bouquet” = libro “Breve storia delle religioni” di Alan Coates Bouquet, editore 
Mondadori, 1979 


Nel testo originale dei ritagli nulla era in grassetto: tutte le parole ora in 
grassetto sono state volte in grassetto da me per evidenziarle. 
Le cose fra parentesi quadre sono aggiunte da me. 


- PROMEMORIA BREVISSIMO CONCERNENTE LA BIOGRAFIA DI 
CONFUCIO 


Confucio nacque nel 551 a.C. nello Stato di Lu, e morì nel 479 a.C. nello Stato 
di Lu all’età di settantadue anni. Acme: ultimo decennio del VI secolo a.C. e primi 
due decenni del V secolo a.C.. La Cina del suo tempo era gravemente tribolata da 
guerre feudali intestine, che durarono per molto tempo. 

Rampollo di un ceto aristocratico inferiore, orfano di padre, in gioventù fece 
anche lavori umili. Letterato e maestro, preparava culturalmente ed eticamente gli 
aspiranti alla carriera amministrativa pubblica. Fu per qualche tempo un alto 
funzionario. Per molto tempo, circondato da allievi, si spostò da uno Stato cinese 
all’altro per cercare di migliorarne il livello etico (a partire dalla classe dirigente). 
Non ottenne molto (era onorato a parole ma ipocritamente). Morì amareggiato da 
un senso di fallimento. 
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Non lasciò alcuno scritto, ma gli allievi memorizzarono molte delle sue parole 
e dei suoi atti. Gli antichi confuciani si dedicarono anche a raccogliere e 
trasmettere la letteratura cinese arcaica. Molte di queste memorie e raccolte sono 
pervenute. 


2) RIASSUNTO MAGISTRALE SU CONFUCIO NELLE PAGINE DI 
L. LANCIOTTI 


«Confucio, a differenza di Laozi, il mitico caposcuola del taoismo, non è un 
personaggio leggendario. E° realmente esistito; di lui si conoscono, oltre al pensiero, 
una delle più antiche filosofie del mondo, anche le peripezie e le vicende 
biografiche. <...> introdursi alla sua filosofia è indispensabile per capire la forma 
mentis della civiltà cinese, antica e moderna.» 

Da “Lanciotti”, frontespizio. 


«Confucio è il primo nome certo della letteratura e del pensiero della Cina antica; 
con lui hanno inizio sia la storia letteraria sia quella filosofica cinese. Ciò non vuol 
dire che prima della sua nascita non esistesse una tradizione plurisecolare. Confucio 
fu il primo sistematizzatore di tale tradizione: mai egli si atteggiò a innovatore o a 
creatore di un nuovo sistema filosofico. In tutto il suo insegnamento c’è il continuo 
richiamo al passato che egli prospetta come modello da seguire per ovviare al caos 
politico e spirituale del momento presente. “Io trasmetto e non creo” è una delle sue 
affermazioni più significative e la trasmissione dell’eredità del passato fu raccolta 
dai suoi discepoli nei Dialoghi (Lun yu), breve operetta in cui furono annotati i 
dialoghi, i detti, gli aforismi, quello che i discepoli ascoltarono dalla bocca del 
Maestro. 

Il confucianesimo, avversato durante la prima dinastia imperiale (221-208 a.C.), 
con l’avvento degli Han si affermò come dottrina ufficiale e fu sul punto di 
trasformarsi in religione. Per oltre due millenni caratterizzò gran parte della vita 
sociale e culturale della Cina. Tra la fine del XIX secolo e durante tutto il XX secolo 
conobbe momenti di aspre critiche e di rivalutazioni. Come accadde a ogni grande 
personaggio della storia sia i seguaci sia gli oppositori interpretarono in modo 
diverso la sua dottrina, ma, in ogni caso, il pensiero confuciano, nelle sue linee 
essenziali, è da considerare come una forma mentis tipica della maggior parte dei 
cinesi in ogni periodo storico, anche contemporaneo.» 

Da “Lanciotti”, risvolti di copertina. 


«Confucio fu in ogni epoca lo zi, il Maestro per antonomasia. Per tutti gli altri 
maestri fu sempre necessario indicare, anche nelle opere dei loro seguaci e 
commentatori, il nome seguito dal titolo di zi (Zhuangzi, Mozi, Mengzi, Xunzi e così 
via). Quando in un testo cinese di qualunque tendenza si citano le parole dello zi 
senz’altra indicazione è sempre di Confucio che si parla. Egli fu lo zi per eccellenza, 
così come basta dire ho, cioè il fiume, per indicare il Fiume Giallo (Huanghe), il 
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fiume per eccellenza, quello intorno alle cui rive sorse e si sviluppò in età remota la 
civiltà della Cina antica.» 
Da “Lanciotti” pag. 23. 


3) PROFILO BREVE DELLA FILOSOFIA CONFUCIANA ANTICA 


Il presente saggio non si occupa del confucianesimo tardivo (detto anche 
“neo-confucianesimo”), e parlando di filosofia confuciana è sempre sottinteso il 
riferimento al confucianesimo antico. 

Filosofia pratica - Essenzialmente la filosofia confuciana è una filosofia 
pratica. Si può anche definire etica, ma a condizione di tener presente che qui 
anche l’etica ha rilevanza in quanto pratica: infatti manca una teoretica (in senso 
stretto) dell’etica, come del resto manca qualsiasi teoretica in senso stretto. In 
generale, Confucio non può dirsi filosofo speculativo. Non lo è perché non gli 
importa di esserlo. La sua attitudine è tutta pragmatica, e per il resto tende ad un 
implicito e composto agnosticismo; un agnosticismo che gli sarà rimproverato da 
Mozi (fervoroso devoto del Cielo), e che lo rende estraneo al taoismo (che invece 
tende a speculare, e magari anche a fantasticare, sempre oziosamente). 


Tradizione (=Tao, la Via in senso confuciano), virtù, junzi, ren, li - Questa 
filosofia pratica consiste perlopiù in un fortissimo tradizionalismo (ovviamente 
radicato nella etnia e tradizione cinesi), definibile anche moderatismo e 
conservatorismo: la chiave di tale tradizionalismo è comunque e sopratutto la virtà, 
che si adempie nell’uomo virtuoso, ossia il junzi, l’uomo spiritualmente nobile, il 
gentiluomo/galantuomo; la chiave della virtù è il ren (=benevolenza); la via del ren 
è il li (rito, cortesia, galateo, rispetto). 

Con tali principi (e solo con tali principi) ogni problema famigliare e sociale e 
politico può e deve essere impostato e risolto: dunque educando ed istruendo (col 
modello del junzi) assiduamente tutti, e sopratutto chi è sopra agli altri. 


Oppositori - Questa filosofia non piaceva a Zhuangzi e agli altri taoisti (che 
preferivano l’individualismo, la totale spontaneità, il menefreghismo, l’oziosità). 

Questa filosofia non piaceva a Mozi e ai moisti (che preferivano la fede e 
devozione totalitaria verso il Cielo-Tien, concepito come una sorta di Ren 
cosmico). 

Questa filosofia non piaceva ai legalisti, dei quali Xunzi era stato il precursore 
(i legalisti preferivano il fa, la legge, la “dura lex sed lex” dei romani, bruciando 
tutto il resto come si fa con la spazzatura). 
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La sintesi della Cina imperiale - La Cina, superato il periodo caotico degli 
“Stati combattenti” (durante il quale erano nate tutte le sue scuole antiche) e 
compaginatasi nel vero e proprio impero cinese (poi durato due millenni, fino al 
XX secolo), risolse il disaccordo fra scuole nel seguente modo: il corpo della Cina 
è confuciano, ma lo scheletro è legalista, e chi vuole può farsi un giardinetto 
taoista, e persino un altarino buddhista... basta che non disturbi. Invece il moismo 
fu semplicemente estinto. 


4) CONFUCIANESIMO - LA DOTTRINA ANTROPOLOGICA 


«L’elemento più importante e più controverso della teoria confuciana è forse 
la sua dottrina dell’uomo. <...> il confucianesimo proclama l’essenziale bontà 
dell’uomo» 

Da “Bouquet” pag. 228. 


«A ragione o a torto, un popolo imbevuto di filosofia confuciana avrà sempre 
un’opinione ottimistica dell’umanità» 
Da “Bouquet” pag. 236. 


Questo giudizio complessivo di Bouquet è assai notevole, nonché 
problematico. Tutto sommato va a finire che si scopre che sia il confucianesimo sia 
il tacismo sono due pieghe filosofiche fondamentalmente ottimiste, benché in modi 
molto diversi. Ma perché il cinese sarebbe così ottimista? le sue condizioni umane 
non sono tanto diverse da quelle deli altri esseri umani della Terra. Forse è la 
conseguenza di una certa indole? o di una certa intelligenza? ma questo sarà un 
altro discorso... 

Da notare che però anche il buddhismo ebbe molto successo in Cina, e il 
buddhismo è una delle cose più pessimiste concepite dall’homo sapiens dalla notte 
dei tempi... ma è anche vero che i cinesi percepirono sempre il buddhismo come 
una “cultura straniera”. 


5) CONFUCIO - ALCUNI RILIEVI BIOGRAFICI 


«<...> Periodo delle primavere e degli autunni (771-481 a.C.). <...> Il Periodo delle 
primavere e degli autunni fu segnato da continue guerre e lotte intestine: oltre tre 
secoli conobbero soltanto poco più di trenta anni di pace. 

E° in questo contesto storico che si diffonde la dottrina confuciana» 

Da “Sportelli” pag. 33. 


«[Confucio] Morì col cuore spezzato, perché la dottrina alla cui diffusione aveva 
dedicato tutta la vita e il cui scopo era di rigenerare la vita sociale, <...> per il 
momento non aveva avuto quasi nessun risultato.» 

Da “Bouquet” pag. 229. 
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6) CONFUCIANESIMO - RILIEVI VARI 


«Il confucianesimo <...> screditò la maggior parte delle forme di culto, 
producendo intere generazioni di uomini di cultura agnostici, simili a quelli che si 
formano nelle scuole pubbliche occidentali di indirizzo classico, seguaci dello 
stoicismo e sempre preoccupati di reprimere i propri sentimenti [=inclini ad una 
esteriorità rigida].» 

Da “Bouquet” pag. 235. 


7) CONFUCIANESIMO - LA NOZIONE DEL “REN” 
(BENEVOLENZA/UMANITÀ) 


«Il telos del pensiero confuciano, la finalità cui tende dunque il processo di 
perfezionamento che attraversa tutta la vita umana, è il ren [romanizzato anche con 
“Jen”], che si eleva a supremo valore.» 

Da “Sportelli” pag. 12. 


«[l’ideogramma] ren di umanità e/o benevolenza <...> si compone graficamente 
assemblando la radice di uomo alla componente destra del carattere che vuol dire 
due» 

Da “Sportelli” pag. 12. 


«Le occorrenze del carattere ren sono nei Dialoghi più di cento e Confucio 
reiteratamente sottolinea che esso resta per l’uomo un’aspirazione mai compiuta, 
mai raggiunta una volta per tutte, quanto piuttosto il polo della massima perfezione 
al quale tendere.» 

Da “Sportelli” pag. 13. 


«L'origine della benevolenza [ren] è infatti per i confuciani la pietà filiale, xiao, la 
risposta del figlio all’amore genitoriale, l’espressione della sua gratitudine e del 
dovere della reciprocità.» 

Da “Sportelli” pag. 16 


«Ren e li [li significa rito/rispetto/etichetta] sono virtù inseparabili nel lessico 
confuciano: non c’è umanità [ren] per il confucianesimo che non si esprima nella 
cortesia e nel rispetto dei codici di comportamento della comunità. 

Il rito nel confucianesimo è il simbolo del rispetto verso gli altri, l’espressione 
della deferenza. 

Benché infatti il carattere classico che traduce li alluda ideograficamente a un vaso 
rituale per i sacrifici, e ciò contribuisca a dare al rito un connotato di sacralità, tale 
sacralità non è associata al mondo divino ma a quello umano, che è l’unico 
campo di interesse della filosofia confuciana.» 

Da “Sportelli” pag. 27. 
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8) MENCIO PRECISA IL CONFUCIANESIMO IN DIREZIONE 
OTTIMISTA 


«Mencio fu discepolo di Zisi, nipote del Maestro [Confucio]. Per Mencio la natura 
umana (xing) ha una “naturale” predisposizione verso la bontà, come verso la 
propria conservazione, principi che egli non considera antitetici ma complementari 
<>» 

Da “Sportelli” pag. 58. 


Nei “Dialoghi” Confucio non sembra decidere nettamente riguardo al 
problema della natura umana (ossia se sia spontaneamente buona o no), ma al 
riguardo nei “Dialoghi” resta un certo equilibrio di giudizio... o forse una 
ambiguità di giudizio. Invece Mencio decide al riguardo nel modo più netto e forte, 
tanto che in Mencio proprio questa diventa la pietra angolare del confucianesimo 
ortodosso, che si potrebbe definire ottimismo antropologico, più o meno connesso 
con un vago ottimismo cosmico (cfr. il tema della Via del Cielo, ossia il Tao). 


«Ciò significa che l’uomo di Mencio, che deriva dalla visione ottimistica dettata 
dal maestro Confucio, non può scegliere tra bene e male come tra due essenze 
distinte - alla stregua dell’uomo europeo - perché la Via dell’uomo, parimenti a 
quella del cosmo, riconducibile all’organicità del dao, è unica, sia che la si segua e 
sia che si perda il cammino <...>. Questa Via, come il proprio ren, sono qualcosa di 
dato, e sono dunque ‘un dato” oggettivo della condizione umana, priva per il 
confucianesimo di quel tratto di drammatizzazione collegato al concetto del dolore, 
della sofferenza e della ferita, proprie invece del buddhismo in Oriente e del 
cristianesimo in Occidente. Per Mencio non si tratta d’altro che di sviluppare 
positivamente ciò che è dato <...>» 

Da “Sportelli” pag. 61. 


9) GENESI DELLA SCUOLA LEGALISTA (XUNZI) 


«Mengzi (ca. 372-288 a. C.), più noto sotto il nome italianizzato di Mencio, e 
Xunzi (299-238 a. C.) rappresentano due momenti e due atteggiamenti diversi della 
corrente confuciana. Il primo riuscì a sviluppare la dottrina del Maestro di Lu 
[=Confucio], rendendola più accettabile ai tempi in cui visse e può giustamente esser 
considerato come colui che più di ogni altro contribuì al successo del 
confucianesimo. 

Xunzi fu un confuciano eterodosso, che si oppose alla tesi di Mencio secondo 
cui la natura umana è fondamentalmente buona e può essere guastata soltanto 
dall’ambiente e dalle circostanze. Per elevare l’individuo, mentre Mencio insisteva 
sulla pratica delle virtù confuciane, Xunzi volle dare maggiore importanza al rito 
(li), come mezzo coercitivo per migliorare la natura umana originariamente cattiva.» 

Da “Lanciotti” pagina 91. 
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«l’opera di Xunzi fu, in età successiva, considerata eterodossa dai confuciani.» 
Da “Lanciotti” pagina 92. 


«Confucio considerato come un ‘saggio antico’ è, in certa misura, tradito dal 
discepolo Xunzi, che ne interpreta molto personalmente la dottrina, avvicinandosi 
ora a posizioni prossime alla scuola di Mo Di con certe considerazioni oltremodo 
realiste ed utilitariste, precorrendo altre volte la successiva scuola legalista.» 

Da “Lanciotti” pagina 93. 


«Nel quarto secolo avanti Cristo, un altro maestro fondò una nuova scuola di etica. 
Era Hsun-tzu [Xunzi], che, in completa opposizione a Confucio, asseriva che gli 
uomini non sono buoni, ma cattivi per natura: perciò si deve soggiogare la natura 
con l’educazione [o meglio con la coercizione e la più rigorosa disciplina, giacché 
l’educazione è di primaria importanza già nel confucianesimo]. <...> Le sue 
dottrine incontrarono una strenua opposizione e il suo razionalismo era ostile ai 
principi taoistici correnti: egli affermava che bisognerebbe addomesticare e 
regolare la natura, invece di lodarla e di meditarci sopra [nel senso che Xunzi 
critica la attitudine taoistica di esaltare la Natura così com’è e di esaltarla come 
esempio per l’uomo].» 

Da “Bouquet” pag. 231. 


«Ma con Xunzi il confucianesimo è a una svolta decisiva; Confucio e Mencio si 
rivolgevano al singolo individuo che doveva migliorare sé stesso per il benessere di 
tutta la società; ognuno doveva riscoprire in sé stesso le virtù, doveva, leggendo i 
testi classici, modellarsi sul comportamento dei saggi e dei sovrani antichi. Con 
Xunzi si introduce il principio della coercizione per raggiungere la stessa meta 
finale. Il rito (li), l'etichetta diventa una norma che regola ogni momento della 
vita. Con Xunzi, come afferma il suo miglior interprete occidentale, H. H. Dubs “i 
confuciani tendono nella teoria politica come nell’etica all’autoritarismo”. 

Fra coloro che studiarono alla scuola di Xunzi furono, infatti, il grande pensatore 
legalista Han Feizi ed il futuro primo ministro di Shi Huangdi, Li Si, che contribuì 
alla fondazione del primo stato autoritario cinese.» 

Da “Lanciotti” pagina 94. 


Questo, l’insegnamento di Xunzi, che era nato come una sorta di 
(13 ke; È 99 x (13 99 
confucianesimo eterodosso”, prese poi la forma della “scuola della legge” (scuola 
legalista) che portò tale linea all’estremo, e si mise a combattere violentemente i 
confuciani, anche facendoli uccidere. 


10) SCUOLA LEGALISTA - DIALETTICA COL CONFUCIANESIMO 


«i rapporti che il Legalismo ebbe con il confucianesimo furono unicamente 
rapporti di antagonismo. Senza dubbio gli autori legalisti combattono ogni setta [o 
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meglio, ogni altra scuola di pensiero], senza eccezione; ma <...> respingono 
totalmente la filosofia confuciana» 
Da “Lanciotti” pagina 97 (qui cita L. Vandermeersch). 


Questa speciale avversione dei legalisti contro i confuciani dipende 
presumibilmente sopratutto dalla dottrina sulla natura umana (cioè se la natura 
umana sia spontaneamente buona o no): tale dottrina è centrale in entrambe le 
scuole, e la scuola legalista era nata proprio capovolgendo quella confuciana. 
Quindi queste due scuole erano avversari diretti. 


«I suoi principali esponenti [della scuola legalista] furono Han Feizi e Li Si, il 
primo ministro di Shi Huangdi, il Primo Augusto Imperatore della dinastia Qin 
(221-207 a. C.). Entrambi allievi del confuciano eterodosso Xunzi, ne accettarono la 
teoria della malvagità della natura umana; insistettero però, a differenza del loro 
maestro, sulla inutilità della pratica delle virtù confuciane e dello studio. Per 
migliorare l’individuo unica norma [o meglio, unico mezzo] è per loro la legge 
(fa); il sovrano non è un uomo di virtù eccezionali, esempio per il popolo [come 
tradizionalmente auspicava il confucianesimo], ma unicamente colui che controlla il 
comportamento dei suoi sudditi e distribuisce punizioni e ricompense a seconda se si 
opera male o bene.» 

Da “Lanciotti” pagina 97. 


«I legalisti insistono sulla condanna dello studio della cultura [o meglio della 
cultura cinese pregressa], della storia magistra vitae. Si forma un movimento 
anticulturale, espressione di una ideologia realista, che culminerà con l’incendio dei 
libri del 213 a. C. e la persecuzione dei letterati confuciani.» 

Da “Lanciotti” pagina 99. 


«La dinastia Qin, che riuscì a distruggere il sistema feudale e ad unificare la Cina 
tentò, sopratutto ad opera di Li Si, di fare un taglio netto con la tradizione antica e di 
far accettare da tutto il popolo un’ideologia quasi totalitaria. L’incendio dei libri, le 
condanne a morte od ai lavori forzati di centinaia e centinaia di confuciani, non 
furono che tappe successive di un programma ben definito di unificazione ideologica 
del paese; si condannò la cultura [cioè la cultura tradizionale pregressa], ma si volle 
salvare la produzione di opere scientifiche. Furono, infatti, esclusi dalla distruzione i 
libri di medicina, farmacia, divinazione, agricoltura e botanica.» 

Da “Lanciotti” pagina 99. 


Questo gigantesco afflato e tentativo di palingenesi-rinnovamento, totalitario e 
drastico come uno schiacciasassi, somiglia alla Cina del periodo moderno maoista; 
e, come quello, non durò molto ma ebbe l’effetto positivo di spianare l’area su cui 
poi fu ricostruita la Cina... come sembra accadere anche oggi. 


31 


«Ma la dinastia Qin è effimera; ad essa succederà la restaurazione degli Han, che 
si volgerà a Confucio ed alla sua scuola e cercherà di metterne in pratica 
l'insegnamento etico-politico. Ma, come si è già detto, la facciata esterna 
dell’impero cinese sarà confuciana, mentre l’impalcatura resterà legata 
all’ideologia legalista, che solo a parole si condannerà e si ripudierà. 

Nel 58 d. C., l’imperatore Ming, degli Han Posteriori, decreta che in tutte le scuole 
dell’impero vengano erette cappelle a Confucio. <...> Il fondatore della dinastia nel 
194 a. C. era andato in pellegrinaggio sulla tomba del Maestro di Lu [=Confucio]» 

Da “Lanciotti” pagina 99. 


«Negli anni ’70 [del XX secolo, nella Cina maoista] aveva inizio una campagna 
politica, che si riassumeva nello slogan pi Lin pi Kung, ovvero critica a Lin Biao ed 
a Confucio; era la conseguenza estrema della cosiddetta Grande Rivoluzione 
culturale proletaria che per un decennio (1966-1976) imperversò negativamente in 
Cina. Tutta la produzione letteraria, filosofica e storica del passato passò al vaglio di 
un gruppo politicizzato che, in modo manicheo, condannò tutto quanto poteva essere 
a torto o a ragione accostato alla corrente confuciana, esaltando, invece, quanto, 
arbitrariamente, veniva considerato appartenente alla scuola legalista, che, in realtà, 
aveva cessato di esistere oltre due millenni prima.» 

Da “Lanciotti” pagina 119. 


Dunque i cinesi maoisti si riconobbero esplicitamente negli antichi legalisti. E 
in questo avevano qualche ragione. A quanto pare in tutto questo si manifestano 
certi corsi e ricorsi del mondo cinese. 


«Essi [i fisiocrati europei] vedono nella Cina, paese governato da letterati filosofi, 
il modello che andrebbe seguito in Europa di fronte alla crisi politica ed economica 
che sta per sopravvenire. Essi ignoravano che il confucianesimo come dottrina 
politica era stato un fallimento e che solo dall’incontro con elementi della scuola 
legalista era nata una costruzione statale come quella imperiale cinese, che 
aveva i suoi pregi o difetti come qualsiasi altro sistema politico.» 

Da “Lanciotti” pagina 110. 


A quanto pare, il confucianesimo “puro” non funziona (troppo fiducioso 
riguardo all’innato umano e riguardo alla possibilità di una società basata tutta e 
solo sulle virtù); però se il confucianesimo viene miscelato e modificato con il 
legalismo può funzionare... ma funzionerà consolidando un tipo di società che 
forse a Confucio non sarebbe piaciuto. 


11) TAOISMO - GENESI 


«Pare che l’originale di questo breve ma importantissimo libro [il Tao-Te-King, il 
testo principale del taoismo] risalga (almeno secondo Wales) al 240 a.C., ma 
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probabilmente l’autore, anonimo, vi cristallizzò la dottrina di una scuola quietista 
esistente già da duecento anni.» 
Da “Bouquet” pag. 242. 


E° stato validamente osservato che il Tao-Te-King è, nella letteratura cinese 
antica, l’unico testo accostabile - per spessore e profondità speculativa - ai testi 
indiani delle Upanishad (e così via). Infatti l’intellettuale occidentale che si accosta 
per la prima volta ai testi del pensiero cinese antico, avrà forse la deludente 
impressione di trovarvi solo una manciata di proverbi banali... a meno che prenda 
in mano il Tao-Te-King. 

Comunque quando un intellettuale occidentale impara a conoscere ed 
apprezzare la cultura cinese antica, provabilmente discernerà che essa non è 
riducibile a qualche proverbio banale, e - per esempio - imparerà a cogliere ed 
apprezzare una pregevole profondità anche nei Dialoghi di Confucio, benché tanto 
diversi dal Tao-Te-King e dalle Upanishad. 


12) TAOISMO - RILIEVI DOTTRINALI 


«La differenza principale tra il sistema confuciano e quello taoista sta 
nell’atteggiamento che essi prescrivono di fronte al mondo: attivo nel primo caso, 
passivo nel secondo. La dottrina attribuita a Lao-tzu [Laozi] inculca una specie di 
misticismo quietistico e raccomanda di affrontare la vita con tranquilla spontaneità, 
rifuggendo dall’azione premeditata e dal pensiero indipendente [ossia dal pensiero 
rigoroso?], perché la natura è così benevola che è meglio non interferire nel suo 
corso. Confucio, invece, era un razionalista [nel senso opposto a “misticismo”] e 
predicava un conservatorismo pratico, descrivendo accuratamente i doveri e le 
occupazioni quotidiani.» 

Da “Bouquet” pag. 227. 


13) TAOISMO - POLEMICA ANTI-CONFUCIANA 


«Nelle pagine di Zhuangzi, Confucio si presenta ora con umiltà di fronte a Laozi, 
ora sta per cambiare opinione; più che un personaggio storico egli si trasforma in un 
personaggio dell’opera dello scrittore taoista. L’incontro fra il Maestro di Lu 
[=Confucio] e Laozi è apocrifo, altrettanta falsa la ritrattazione delle idee da parte di 
Confucio, ma la propaganda taoista aveva bisogno anche di falsi per sostenere la 
bontà delle sue idee. Non diversa appare la figura di Confucio nell’opera che 
prende il nome da un altro caposcuola taoista, Liezi» 

Da “Lanciotti” pagina 90. 


«I primi oppositori di Confucio furono i taoisti e, in particolare, Zhuangzi, 
uno dei loro massimi esponenti ed il più acuto pensatore che abbia mai avuto la 
Cina. Si è già detto in precedenza che nell’opera a questi attribuita [il libro classico 
Zhuangzi] per ben cinque volte si narra dell’ipotetico incontro [o meglio un incontro 
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puramente leggendario] fra Confucio ed il mitico caposcuola taoista, Laozi, incontro 
che sarà riportato nella biografia di Confucio anche dallo storico Sima Qian. In altri 
passi del suo libro, Zhuangzi fa incontrare il Maestro di Lu [Confucio] con 
personaggi secondari, che danno a Confucio vere e proprie lezioni di etica, di 
politica. Confucio è attaccato in ogni modo [inventando pseudo-fatti, il che fa 
sospettare che Zhuangzi non fosse solo un acutissimo pensatore taoista ma 
anche un gran bugiardo]: ora è rappresentato in maniera grottesca, ora è pronto a 
ritrattare la propria dottrina e sta quasi sul punto di abbracciare quella della scuola 
taoista. Un esempio tipico è il brano seguente: 

“Un discepolo di Laolaizi, mentre era fuori a raccogliere legna, incontrò Confucio. 
Al ritorno disse (al suo maestro): ‘Laggiù c’era un uomo dal corpo lungo e dalle 
gambe corte, dalle spalle incurvate e dalle orecchie penzoloni. Egli guarda come 
se fosse addolorato per tutta l’umanità. Non so chi egli sia”. ‘È Confucio 
- esclamò Laolaizi - ma tu digli di venire qui”. Quando Confucio arrivò, Laolaizi gli 
disse: ‘Qiu (= Confucio)! Lascia il tuo dogmatismo e la tua falsa conoscenza ed 
allora diverrai davvero un uomo superiore’. Confucio si inchinò e stava per ritirarsi, 
quando d’un tratto il suo atteggiamento mutò ed egli chiese: ‘Potrò io essere capace 
di entrare nel Dao?”. ‘I mali di una generazione sono tanti - rispose Laolaizi - e 
tu vorresti addolorarti per l’eternità? Non sei stanco? La tua forza è pari alla 
impresa?” (Zhuangzi, XXVI).» 

Da “Lanciotti” pagina 89. 


In sostanza la “saggezza” taoista consiglia a Confucio: fregatene dei dolori e 
dei mali degli uomini! e così la figura di Confucio è schernita proprio perché non 
ha tale “saggezza”, e perché «guarda come se fosse addolorato per tutta l’umanità». 


14) MOZI (LA SCUOLA ESTINTA, LA SCUOLA DELL’AMORE E DEL 
CIELO) 


a) IN BREVE 


«La scuola moista deriva il nome dal suo fondatore Mo Di, noto anche con il nome 
di Mozi o Maestro Mo, il quale visse fra il V ed il IV secolo avanti l’era volgare. 
Mo Di, che da giovane si formò in ambiente confuciano, si allontanò da tale corrente 
per teorizzare l’amore universale ed il pacifismo. Egli sostenne la necessità di uno 
stato autoritario, fortemente gerarchizzato, in cui i superiori avevano sempre 
ragione [analogia con la mentalità cattolica?]; tale sistema rigoroso poteva essere 
temperato soltanto dall’amore e dal rispetto per il prossimo. 

Mo Di e la sua scuola, che fu molto seguita sino all’inizio dell’era volgare, 
attaccarono aspramente Confucio, criticando sopratutto l’eccessiva importanza 
data al rito, alle cerimonie funerarie, alla musica [quindi era perlopiù una polemica 
contro il formalismo, la superficialità, l’ipocrisia). La polemica anticonfuciana 
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rasenta in Mozi la denigrazione e l’invettiva [un animo generoso che arde e brucia di 
zelo, nonché pugnace, cfr. Gesù e S.Paolo]» 
Da “Lanciotti” pagina 95. 


bb) POLEMICA ANTICONFUCIANA 


«Si può considerare il moismo come un deviazionismo confuciano, una 
esasperazione e radicalizzazione di certi aspetti della dottrina del Maestro di Lu 
[=Confucio]; d’altro canto Mozi respinse nettamente altri aspetti tipici della cultura 
confuciana. L’accusa indiretta mossa a Confucio è quella di superficialità» 

Da “Lanciotti” pagina 95. 


C) ATTITUDINE ALLA RELIGIOSITÀ 


«Anche il razionalismo confuciano [o meglio, un certo agnosticismo implicito in 
Confucio e nei confuciani] era criticato da Mozi, che accusava di ateismo e di 
empietà la scuola avversaria; sopratutto a lui appariva illogico il non parlare di 
entità sovrannaturali e, contemporaneamente, voler praticare sacrifici e culti 
religiosi. Tipico il dialogo con il confuciano Kong Mengzi che aveva detto: “Non ci 
sono spiriti né demoni”, ma anche: “L’uomo superiore deve imparare 1 sacrifici ed i 
culti”.» 

Da “Lanciotti” pagina 96. 


«dopo di lui [cioè dopo Confucio] sorsero molti maestri che sostenevano teorie 
opposte [a quelle di Confucio, o meglio teorie che criticavano fortemente il pensiero 
confuciano]. Il più notevole di costoro è Mo-ti [Mozi] (470-390 a. C.), il quale 
affermava che la dottrina ortodossa confuciana era erronea, perché agnostica [nel 
senso che sembrava connotata da un teismo troppo vago e marginale] e determinista 
[nel senso, forse, che sembrava connotata da un certo parziale fatalismo 
conservatore che scoraggia un impegno battagliero e radicale]. “Noi ‘possiamo’ 
conoscere Dio - proclamava Mo-ti - e dobbiamo basare la nostra condotta sul suo 
carattere morale. La sua volontà è amore universale e senza distinzioni: la guerra 
è contraria alla sua natura e non c’è bene all’infuori dell’amore.”’» 

Da “Bouquet” pag. 229. 


Citazione dal libro di Mo-Ti: «Il problema è questo: che cosa vuole il Cielo, e che 
cosa ha in odio? Il Cielo vuole che gli uomini si amino e si servano lun l’altro, e 
non vuole che si odino e si maltrattino a vicenda. Come lo sappiamo? Perché il Cielo 
abbraccia tutti nel suo amore e a tutti concede i suoi benefici. Come sappiamo che il 
cielo abbraccia tutti? Perché a tutti dona il cibo.» 

Da “Bouquet” pag. 240 


«Perfino Mencio, che pure non era d’accordo con lui, disse: “Mo-ti amava tutti 
gli uomini ed era pronto a logorarsi al servizio dei suoi simili. Nella sua lunga 
vita dedicata al servizio del prossimo, sopportò disagi e avversità e il suo ministero 
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di conciliazione incontrò molte opposizioni”. La sua grande idea era “amore 
imparziale per tutti» 
Da “Bouquet” pag. 230. 


15) PANORAMICA MILLENARIA SULLA CULTURA CINESE 


«La Cina, infatti, anche quando vide salire sul trono imperatori dichiaratamente 
buddhisti o taoisti e quando nuove religioni giunsero da paesi stranieri, fu nei 
secoli essenzialmente confuciana. Dalla dinastia Han in poi, la classe dirigente 
fu prevalentemente confuciana; se non per convincimento ideologico, almeno per 
formazione culturale.» 

Da “Lanciotti” pagina 114 


Per ottenere una panoramica millenaria si può dunque partire dal fatto che la 
Cina è prevalentemente “un mondo confuciano”; a ciò si aggiungano certe durezze 
e rigidezze legaliste (con la funzione che ha lo scheletro nel corpo); e al tutto si 
aggiunga un certo respiro culturale/spirituale del tutto libero e “opzionale”, ossia 
non legato al sociale ma solo all’intimità individuale: tacismo e buddhismo (il 
primo naturalistico e sereno, il secondo metafisico e drammatico). 
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LA CULTURA INDIANA 


(le principali linee di sviluppo, con confronto fra India e Persia) 











1) PREMESSA. DIFFICOLTÀ DELLA CRONOLOGIZZAZIONE 


Una grande civiltà che non si è mai curata della Storia - La storia dell’India 
è molto difficile da ricostruire con precisione. In particolare la cronologia. L’India 
non si curò mai della storiografia (si può grosso modo dire che l’India non ebbe 
mai il senso della Storia). Addirittura gli specialisti sono costretti a fare ricorso a 
scritti di antichi viaggiatori cinesi. La collocazione cronologica della sua 
composizione più importante e celebre, il Bhagavad-Gita, oscilla addirittura di 
molti secoli. 

Schema di massima - In questa breve ricerca qualche volta dovrò allungare 
parecchio la discrezionalità dello studioso, la discrezionalità nella ricostruzione 
storica, giacché non posso lasciarmi irretire dal ginepraio del problema della 
cronologia della storia indiana; comunque qui il mio scopo è solo ottenere uno 
schema di massima il più combaciante possibile col millenario divenire culturale 
dell’India, e tale scopo mi sembra raggiunto in misura ragionevole. 


2) LE INVASIONI-MIGRAZIONI ARIANE 


Quando da nord vennero i barbari ariani - La storia dell’India comincia 
con le invasioni ariane della prima metà del secondo millennio a.C.. Più 
precisamente, nella valle dell’Indo era già fiorita una notevole civiltà (Harappa), 
ma di essa sappiamo troppo poco (forse era analoga a quella sumera). 

A quanto pare gli invasori-migranti ariani erano dei barbari guerrieri originari 
pressappoco di quella che oggi è la fredda area russa (cfr. l’enfasi con cui i Veda 
esaltano Agni, dio del fuoco, un’enfasi che richiama molto più un paese freddo che 
un paese caldo quale è l’India). 

Vantaggi e problemi dell’invasione - Questi barbari ariani trovarono, insieme 
al calore e alla floridezza della valle dell’ Indo e della valle del Gange, anche popoli 
già civili e progrediti (città con fognature). Questo fu certamente gradito (tante 
ricchezze già accumulate, tante cose già inventate e già edificate) ma fu certamente 
anche un problema. Il problema di dare una forma stabile alla loro invasione 
dovette essere molto grave, e presumibilmente spiega perché in India e non in 
Grecia (né in Europa in generale) si sia formata una società castale tanto rigorosa 
(precisazione: qualcosa del genere si formò anche a Sparta: cfr. gli iloti). 
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Lingue affini - Altri barbari ariani invasero invece l’ Europa: i greci e i latini 
corrispondono essenzialmente a quegli “arya” che invasero l’India. Germani, russi, 
italici, elleni, eccetera: tutti parlavano lingue derivate dallo stesso ceppo (detto 
anche “indoeuropeo”); come anche il sanscrito, che divenne la lingua sacra dei 
Veda. Per apprezzare la cosa è sufficiente esaminare le diramazioni etimologiche 
del lessico delle lingue di tutti questi popoli. 

In ritardo - Gli studiosi sottolineano le notevoli affinità culturali di tutte 
queste stirpi ariane laddove si risalga ai loro retaggi ancestrali. La storia dell’India 
comincia dunque circa 4 millenni fa, con tribù affini a quelle che, andate verso 
sud-ovest, divennero poi “greci” “latini” eccetera. Tutti questi ariani erano dei 
barbari: popoli senza scrittura e senza Stato, con culture pre-civili, poco più di 
neolitici tribali. Ma a quel tempo vi erano già nell’umanità alcune importanti aree 
civili: sopratutto il “Medioriente” (=Mesopotamia-Siria-Egitto e alcune aree 
contigue), a cui si possono aggiungere la civiltà dell’Indo e l’area cinese. 

Aristocrazie guerriere - Quando gli ariani raggiunsero le aree che 
colonizzarono, radicandosi in esse, avevano ancora una cultura molto rudimentale, 
quasi al livello del selvaggio. Essi erano “in ritardo” rispetto a certi altri popoli. 
Però essi ovunque vollero essere i dominatori, e tendevano a costituire delle 
aristocrazie-della-spada che tenessero asserviti gli autoctoni. E° molto difficile dire 
che cosa assimilarono dagli autoctoni: troppa nebbia su quei periodi (e si faceva 
poco uso della scrittura, o non se ne faceva affatto). Si sa che, per esempio, in 
Grecia gli “Dei Olimpici” riflettevano il retaggio ariano, mentre i “culti misterici” 
provenivano da altrove (da autoctoni pre-ariani o dal Medioriente ecc.) e infatti 
furono a lungo emarginati. 

Quando i fenici insegnarono a scrivere ai greci - Comunque i greci non 
sapevano neppure scrivere e dovettero insegnarglielo i mediorientali, che sapevano 
scrivere da millenni. I greci, per quanto sciovinisti, non se ne dimenticarono: in 
Diogene Laerzio si legge come questo debito storico fosse menzionato da alcuni 
greci parlando del filosofo Zenone di Cizio, a proposito del fatto che Zenone non 
fosse greco ma fenicio (l’alfabeto greco è per l’appunto una derivazione 
dell’alfabeto fenicio). Poi i romani impararono a scrivere dai greci (secoli dopo!) e 
poi i germani dai romani (altri secoli dopo) e così via. 

Ho sottolineato il carattere barbarico dell’ariano, il suo ritardo storico. Uno 
dei motivi per cui ricordare questo sarà utile è che, grazie a tale ritardo, è possibile 
per noi seguire il loro cammino culturale per intero, fin dalle fasi iniziali (eccetto 
qualcosa dei primordi). 

Le particolarità del caso indiano - Il caso dell’India è particolarmente 
interessante, per vari motivi (sopratutto perché era un paese molto grande e fitto ma 
quasi isolato). Forse in India lo sviluppo culturale fu quello che sarebbe avvenuto 
anche in Grecia (e in Furopa) se la Grecia (e l’Europa) avessero sviluppato un 
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rigoroso sistema castale (come avrebbe tanto voluto Platone!) e se non avessero 
comunicato intensamente col Medioriente. 








3) PERIODIZZAZIONE 


Condivido la decisione di quegli studiosi che periodizzano così: 
- “periodo vedico” (dall’epoca dell’invasione dell’India fino alla fine circa del 
secondo millennio a.C.), 
- “periodo del brahmanesimo” (grosso modo la metà anteriore del primo 
millennio a.C.), 
- “periodo dell’induismo” (tutto il resto). 
Altri invece distinguono due periodi (il periodo del “brahmanesimo” è 
considerato la fase tarda del periodo vedico). 


4) PERIODO VEDICO 


Lussureggiante - Esuberante, ottimista, gioviale, ancora parecchio barbarico. 
I Veda sono vigorosamente cosmogonici. La creazione del mondo è, come in altre 
cosmogonie, una progressiva differenziazione e specificazione da entità elementari 
primordiali. Il tutto con grande impeto vitalistico. 

Divinità superiori - E’ perlopiù enfatizzato Indra, Re degli dei, signore della 
folgore, grande reggitore; insomma Zeus e Giove. Ma è di speciale importanza 
anche Vàruna (Dio della legge e dell’ordine, Dio-Giudice), che sembra avere anche 
i tratti del Dio supremo, nonché la fisionomia dell’unico “Dio etico” dell’intero 
panteon vedico: ma tale panteon era comunque confuso e soggetto a grandi 
variazioni secondo i tempi e i luoghi. 

Si può notare grande affinità con la “Teogonia” di Esiodo, rappresentativo dei 
“cugini occidentali” di questi ariani orientali calati in India. 

Felicità terrestre - Su tutto prevale il “Rita” (o “Rta”), cioè il Rito come 
conformazione di sé e della società all’ordine cosmico. Il rigido ed efficiente 
sistema castale favorisce l’enfasi sul sacerdozio e sul culto. Vale il “do ut des”: si 
cerca di ottenere dalla religione aiuto per la salute e felicità della vita umana 
terrestre così com'è. 

Uno e molti - Questo favorisce il moltiplicarsi politeistico. Ma gli stessi 
sacerdoti-brahmani non ci credono troppo, e già lo stesso Veda non manca di 
insinuare che tutti gli Dei sono - in un certo senso - lo stesso Dio... però non ci si 
preoccupa molto di capire quale, e comunque la proliferazione politeistica era 
professionalmente molto remunerativa per i brahmani. 

Già nei Veda non manca neppure un forte enoteismo: in molti casi l’inno si 
rivolge a questa o quella divinità come ci si rivolgerebbe alla divinità suprema o 
unica; questo enoteismo già presente nei Veda è indizio che la tendenza a 
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“specializzare” in modo supremo-universale questa o quella divinità in modo 


enoteistico (0 persino monoteistico) era una tendenza remota, atavica: 
da “Dizionario della lingua italiana” di Giacomo Devoto e Gian Carlo Oli, 
edizione 1971, lemma “enoteismo”: 
«enoteismo s. m. Atteggiamento religioso, riscontrabile spec. nei Veda, che tende 
ad escludere ogni divinità diversa da quella invocata; interpretato come preliminare 
del monoteismo. (comp. del gr. hèn ‘uno’ e theòs ‘dio’).» 


5) PERIODO DEL BRAHMANESIMO 


Il periodo brahmanico era grosso modo contemporaneo al profetismo 
yahwistico. E provabilmente anche alla nascita del mazdeismo-zoroastrismo. 

Dopo il protocivile - Forse il periodo brahmanico si può classificare come 
“periodo culturale mediocivile”, mentre quello vedico sarebbe il “periodo culturale 
protocivile”. Nel periodo “protocivile” la cultura umana è ormai uscita dalla selva e 
dalla condizione tribale (cioè dalla condizione pre-civile, ed è dunque civile), ma 
non è ancora progredita nella forma speculativa (filosofia, riflessione 
sull’esistenza, tragedia, crisi). Dunque è utile distinguere fra “protocivile” (il 
baricentro è più verso la precedente fase selvatica/barbarica) e “mediocivile” (il 
baricentro è più verso la futura fase speculativa, la quale si può denominare 
“tardocivile”). 

Un clero troppo potente - In tale periodo culturale ‘“mediocivile” la casta 
brahmanica (casta dei sacerdoti e dei sapienti) ingigantisce il suo potere sociale e 
culturale. Il sistema castale, inizialmente funzionale all’invasione ariana, divenne 
sempre più (ormai consolidatasi l’occupazione del territorio) un pretesto dei 
brahmani per giustificare e ampliare i propri privilegi. 

Contraccolpi - Questo deve aver poi causato dei contraccolpi: certo gli 
iniziatori di buddhismo e jainismo, indipendentemente dalle caste di provenienza, 
riflettevano piuttosto il punto di vista dei componenti più colti della casta 
aristocratica (casta “laica”, con fisionomia guerriera, e teoricamente subalterna alla 
casta brahmanica): i componenti più colti della casta aristocratica devono aver 
desiderato sviluppare una propria cultura “laica”, indipendente dai brahmani e dal 
loro pesante retaggio vedico. E’ esemplare proprio il caso di Gautama Buddha, 
figlio (ed erede al trono) di un potente re. Così il buddhismo e lo jainismo antichi 
erano essenzialmente atei, il che svuotava di senso qualsiasi culto e qualsiasi 
sacerdozio: di fatto il buddhismo abbandonava il sistema castale in generale, e il 
potere sacerdotale in particolare. 

Digressione: la società triadica - In tutto questo si può notare al volo qualche 
analogia con quello che accadde in Europa fra Medioevo e Umanesimo (braccio di 
ferro fra clero e aristocrazia laica). 

Si può anche notare il ripetersi di un remoto schema sociale tradizionale, 
rilevabile anche  nell’Europa celtica (e altrove); lo schema triadico 
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“sacerdoti/guerrieri/servi: in esso la figura del “sacerdote” è talvolta rappresentata 
dal “druido”, più anticamente dallo “shamano”, e nell’Europa medievale è 
rappresentata dal “prete”. Nella teoria politica di Platone (anch’essa triadica- 
castale) tale figura sarebbe rappresentata dal “filosofo”. Invece i “guerrieri” sono il 
ceto dei più forti (per le armi e/o per la ricchezza, dunque gli aristocratici, i 
magnati, i padroni), mentre i “servi” sono tutti gli altri. Era una mentalità e una 
tradizione molto antiche. Notare che la teoria “democratica” sovvertiva tutto 
questo, e infatti in India non nacque mai. 

Prajapati: i brahmani provano anche col monoteismo - Per qualche tempo, 
per puntellare la traballante tradizione vedica, i brahmani cercano di affermare 
Prajapati (Signore delle creature) come - più o meno - unico Dio in senso pieno. 

Prajapati è puro frutto di speculazione. Questo tentativo di monoteismo è 
simile a quello del Dio Aton in Egitto, del Dio Marduk in Babilonia, del Dio Ahura 
Mazda (Ormazd) in Persia; tentativi fatti dall’alto, in modo speculativo e/o 
enoteistico-nazionalistico, tentativi della classe colta e dirigente, poco o per nulla 
accolti dal popolo. 


6) PERIODO DELL’INDUISMO - SUA GENESI 


Crisi - Durante il periodo brahmanico si sviluppa una generale e profonda 
crisi culturale. Gli stessi brahmani sono sempre più insoddisfatti della religione 
vedica, essenzialmente rudimentale, benché lussureggiante come un albero molto 
fronzuto. 

Si diffonde anche una certa reazione anti-sacerdotale: dei sacerdoti infastidisce 
sempre più la venalità, il mercimonio, nonché la grettezza di vecchie credenze 
sempre meno soddisfacenti. 

L’intelligenza diventa fortemente speculativa, facendo nascere la filosofia... 
ma anche la tragedia (cfr. i tragedi greci e l’edizione originale del libro di Giobbe, 
fenomeni più o meno contemporanei). Nasce un profondo pessimismo. Si cerca di 
capire il senso di un mondo che sempre più sembra perdere il senso che aveva 
sembrato avere (nei bei tempi barbarici). 

Upanishad - Lo sforzo di riflettere in profondità su tutto questo generò la 
tradizione upanishadica, che aveva un certo carattere esoterico, iniziatico, 
appartato. Le Upanishad sono un insieme di composizioni filosofiche che, secondo 
la tradizione induista, “termina i Veda”; in altre parole sono considerate la parte 
conclusiva di quella letteratura classica iniziata coi Veda, arricchita poi con certe 
altre opere, e che costituì poi sempre il corpus della “Sruti” (=Rivelazione), come 
la Bibbia in occidente. 

Metempsicosi - Ma le Upanishad più che spiegare i vecchi e semibarbarici 
inni vedici indicano una nuova strada, la nuova weltanschauung, che trasforma 
profondamente la mentalità vedica. La chiave principale della nuova 
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weltanschauung è - tutto sommato - nella metempsicosi (non c’era nei Veda); una 
metempsicosi di tipo karmico (nel senso di giusto contrappasso) e liberatorio (nel 
senso di liberarsi della Natura). 

Da allora tutta la cultura indiana, per quanto sia diventata un vasto ginepraio, e 
nonostante le tante eterogeneità, ha sempre seguito fondamentalmente tale strada. 
Le Upanishad principali furono composte approssimativamente nel corso del 
periodo 800-500 a.C.. Notare che la nascita di Jainismo e di buddhismo avvenne in 
India grosso modo proprio attorno al 500 a.C., e quindi si potrebbero interpretare 
come un prolungamento ulteriore della vena speculativa upanishadica, ma un 
prolungamento speculativo estremista spinto fino al rigetto dei Veda e di ogni 
teismo (e che quindi l’induismo giudicò non ortodosso). 

Purusha/Prakriti - Insieme alle Upanishad si stabilizza anche quella che poi 
fu detta metafisica Samkhya: il Tutto è dialettica fra Purusha e Prakriti (Spirito e 
Natura), dove la “Natura” è piuttosto alienazione dello “Spirito”, in un senso ben 
presente anche nell’orfismo (certo non a caso suo contemporaneo) e poi nello 
gnosticismo e nel neoplatonismo eccetera. 

Poi un giorno venne in mente anche a Fichte e ad Hegel. E in Occidente lo 
chiamarono “idealismo”. 

Da notare che anche buddhismo e jainismo danno per scontata questa dialettica 
metafisica (senza la quale non si reggerebbero). 

Categorie e divergenze - Da allora le parole-chiave principali dell’induismo 
furono: Purusha, Prakriti, Maya, Samsara, Karma, Brahman, Atman, Ishvara, 
Advaita, Moksa (cfr. i trattati di filosofia indiana). 

Perlopiù le divergenze secolari furono fra i ‘monisti assoluti” e i 
“quasi-monisti” (i quali in certi casi arrivarono ad essere dei quasi-monoteisti). 
Queste divergenze erano già nelle stesse Upanishad. Lo stesso Bhagavad-gita è 
irriducibilmente ambiguo al riguardo. 

Le tre vie valide - Le vie ammesse come valide furono: 

- la via dell’osservanza (dei precetti), 
- la via della conoscenza (in senso gnostico) 
- la via della devozione (bhakti, fede&grazia, analogie con la dottrina paolina). 

Ognuno era libero di scegliere quella che preferiva, e di giudicare 
diversamente il valore di una rispetto all’altra. Tipicamente i monisti assoluti 
preferivano la via della conoscenza (cfr. il maestro Sankara), mentre i 
quasi-monisti preferivano la via della devozione (cfr. il maestro Ramanuja). Per i 
meno inclini alla religione e alla filosofia c’era sempre la via dell’osservanza. 
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7) PERIODO DELL’INDUISMO - FILONI CLASSICI: VISHNUISMO, 
SHIVAISMO, SHAKTISMO 


Trimurti - Dopo i suoi primi secoli, voltata la pagina dei maestri upanishadici 
e degli scismi buddhista e jainista, l’induismo (grosso modo nella prima metà del 
primo millennio d. C.) sviluppò e consolidò il vishnuismo e lo shivaismo, che 
essenzialmente sono due diverse religioni nelle quali l’induismo si divide senza 
ammetterlo. 

Per dissimulare questa divisione posero Brahma in mezzo a Vishnu e Shiva, 
così da ottenere una “trimurti” che apparentemente unificasse ancora l’induismo. 
Ma Brahma è una figura speculativa verso cui il popolo non ha un vero culto, è una 
forzata personificazione del “brahman”; il “brahman” è una nozione piuttosto 
ambigua di origine vedica, ma che equivale grosso modo -in fase speculativa - 
all’ Assoluto e all’Anima Mundi della tradizione occidentale; in fase 
pre-speculativa presumibilmente equivaleva al Wakan dei Sioux, ossia allo 
“spirito” come forza cosmica (donde “Wakan Tanka” = “Grande Spirito”, Manitù). 

L’anima indiana sceglie fra: il soave e l’incendiario - Quanto a vishnuismo 
e shivaismo essi sono radicalmente incompatibili fra loro: essi sono le due possibili 
(e opposte) direzioni che l’anima indiana poteva prendere dopo la crisi della antica 
cultura vedica e brahmanica, e la sua maturazione upanishadica: o la direzione 
filocosmica (il soave Vishnu) o la direzione misocosmica (l’incendiario Shiva). 

Identificazione o devozione - Nel vishnuismo la figura di Krishna (uno dei 
tanti avatara di Vishnu) divenne così importante che vishnuismo e krishnaismo 
sono una cosa sola. Anche nel vishnuismo vi è divergenza fra monisti assoluti e 
quasi-monisti. I quasi-monisti sono più o meno equivalenti - a volte - ai monoteisti: 
piuttosto che cercare una identificazione fra il singolo e il Dio-Uno, preferiscono 
cercare una relazione interpersonale-devozionale. La stessa divergenza fra monisti 
assoluti e quasi-monisti si può trovare nello shivaismo. 

La Dea-Femmina - A modo di completamento è opportuno aggiungere lo 
“shaktismo”. “Shakti” significa “sposa”, e potrebbe essere quella di Shiva (molto 
più spesso) oppure quella di Vishnu, o qualche volta quella di Brahma (non c’è 
nicchia che il lussureggiante induismo non riempia). A volte ha il volto di Kali, a 
volte ha il volto di Durga eccetera. Ma si tratta in ogni caso del “culto della Dea”, 
cioè di una variante fortemente femminile della religiosità, dove predominano i 
motivi seduttivi/affettivi (o erotici o materni, secondo i casi, senza escludere 
qualche confusione). 

Ovviamente lo shaktismo è molto presente nel popolo (molti esseri umani 
hanno per millenni desiderato più una Dea che un Dio). Anche lo shaktismo è in 
parte “una religione dentro una religione”, analogamente ad un certo marianesimo 
nel cattolicesimo del secondo millennio. 
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Riassunto - Uno studioso riassume queste cose scrivendo che l’induismo è 
costituito da tre feismi: vishnuismo, shivaismo e shaktismo. 

Questi teismi - molto diversi fra loro - diventano facilmente o monoteismi o 
quasi-monismi o monismi assoluti, secondo le innumerevoli correnti filosofiche e/o 
religiose-devozionali dell’India, in un proliferare ad libitum. 

Si aggiunga una rete confusa di rivoli minori affini ai rivi maggiori, rivoli che 
si potrebbero chiamare “sette”, e si ottiene l’induismo. 


8) CAMBIAMENTI DURANTE IL PERIODO INDUISTA, FINO AD OGGI 


Buddhismo - In India il buddhismo per parecchi secoli si diffuse, ma poi 
regredì fino a scomparire; però esso era fortemente missionario e si impiantò in 
altri paesi. 

Jainismo - Il jainismo rimase una grossa nicchia, non era missionario, ed è 
ancora lì. 

Islamismo - La scimitarra islamica finì col farsi assaggiare anche in India, 
cercando di mettere anche lì tutti carponi in direzione della Mecca. 

Comunque anche l’islamismo attecchì in India. Nel segno della divisione e 
dell’odio. 

Sikh - L’impatto violento dell’islamismo degli invasori causò indirettamente 
la nascita della religione sikh, che fu un notevole tentativo di sintetizzare induismo 
e islamismo. Ottenne un pregevole “monoteismo indiano” (naturalmente anch’esso 
reincarnazionista). Nato per unire due comunità ostili esso ottenne il contrario: finì 
col diventare una terza comunità, divisa dalle altre due e in attrito con esse. 

La spiritualità sikh mi pare molto affine al sufismo: se non fosse per le 
differenze esteriori potrebbero dirsi fratelli. 

Gesù - Un vero e proprio contatto col cristianesimo avvenne solo col recente 
colonialismo europeo, e fu piuttosto imbarazzante per l’induismo. Fu in particolare 
colpito dall’amore evangelico (il principio tradizionale indiano di non-violenza era 
inteso perlopiù come distacco, non-interferenza). Alcuni cercarono di copiare del 
cristianesimo il più possibile, fin dove riuscivano a rimanere indiani, e magari un 
po’ di più (per esempio Gandhi). La figura di “madre Teresa di Calcutta” fece in 
India una enorme impressione. Provabilmente dopo i due suddetti personaggi 
straordinari l’induismo non potrà mai dimenticare del tutto la loro suggestione. 

L’Occidente - Nel Novecento per la prima volta l’induismo espresse qualche 
anelito missionario (Hare Krishna ecc.). E i suoi pensatori si misero a studiare in 
profondità e con rispetto il pensiero occidentale, perlopiù mirando ad una sintesi 
fra esso e quello tradizionale induista. Da parte occidentale parecchi pensatori 
tentarono di fare più o meno la stessa cosa, partendo dalla sponda opposta: ha 
avuto una certa risonanza la ‘“teosofia”. 
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Un giudizio conclusivo - Eppure, con tutto questo non si rischia molto 
dicendo che l’induismo, tutto sommato, dal tempo delle Upanishad rimane però 
sempre lo stesso! la sua weltanschauung è sempre la Ruota del Samsara, e da essa 
non esce. 


9) CONFRONTO FRA INDIA E PERSIA 


a) LA GRANDE RUOTA 


Scontentezza radicale: vanità - Nella cultura vedica la metempsicosi non 
c’era. Nella rielaborazione upanishadica la metempsicosi è presente e necessaria. 
Provabilmente fu il parto speculativo di alcuni pensatori del periodo brahmanico, 
nella metà più antica del primo millennio a.C.; dovettero essere alcuni pensatori 
particolarmente insoddisfatti della weltanschauung vedica, che doveva sembrargli 
insensatamente miope e rudimentale. In essa vi era una qualche nozione di vita 
paradisiaca futura, ma era troppo poco per spiegare la vita umana, che rischiava di 
sembrare solo “il racconto di un idiota” (Shakespeare), e perlopiù penoso, quando 
non tedioso. Il problema che li assillava non era tanto il “male” (nel senso di 
ingiustizia) ma piuttosto la “vanità” (nel senso più forte ed esistenziale). Non li 
orientò tanto una sensibilità etica quanto una sensibilità “metafisica” (oggi si 
direbbe anche: una sensibilità “esistenzialista”’). 

Samsara - Partorirono la soluzione del Samsara, soluzione reincarnazionista 
di tipo karmico, strettamente connessa con la metafisica del Purusha/Prakriti. La 
soluzione del Samsara ebbe enorme successo e si affermò come mentalità comune 
sia popolare sia colta. Neppure i più dissidenti (jainisti e buddhisti) la misero in 
dubbio (bensì la ereditarono). Questa concezione riempì di sé l’India, fino a 
saturarla. In nessuna grande area dell’umanità ha mai avuto un successo così 
grande tale concezione o una concezione simile. 

Questa concezione si propagò, a modo di contagio, sia verso il resto dell’Asia 
sia (con ogni provabilità) verso la Grecia, dove il contagio dovrebbe essere 
riconoscibile - dapprima - nel celebre frammento di Anassimandro, nell’orfismo e 
nel pitagorismo, e poi nel platonismo, neopitagorismo, gnosticismo, 
neoplatonismo. Fu un contagio vastissimo, che ebbe successo perlopiù in Asia. 

Radicalismo buddhista - Il buddhismo si può considerare una versione molto 
radicale di tale concezione («Tutto è dolore»), al punto da sganciarsi esplicitamente 
anche dall’albero vedico e nazionale, e diventare un albero a sé, cosmopolita. Il 
buddhismo assunse molte forme, anche assai lontane dall’originale, ma tutte 
condividevano la concezione della Ruota del Samsara. 

Altri reincarnazionismi - Alcune credenze di metempsicosi sono rinvenibili 
qua e là sul pianeta anche in alcune culture pre-civili africane e altrove (non furono 
effetto di contagio dall’India); ma esse sono vaghe e culturalmente assai meno 
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ingenti; e sopratutto deve essere rilevato che la concezione del Samsara comporta 
un particolare e preciso senso della metempsicosi. 

Intuizione geniale - In quella metà più antica del primo millennio a.C., mentre 
tutte le culture mediorientali (ebraica compresa) continuavano con le loro religioni 
ancestrali (più o meno politeiste o enoteiste), mentre il loro pensiero non andava 
mai molto oltre le vecchie tradizioni sapienziali del vivere equilibrato e di un 
eventuale oscuro aldilà, mentre i greci non avevano ancora niente di meglio dei 
cantastorie omerici, mentre in Cina pensavano solo a seminare riso pregando il 
Cielo, in India qualcuno inventò la reincarnazione; più precisamente partorì quella 
particolare concezione reincarnazionista che è legata alla Grande Ruota del 
Samsara. Si può azzardare una analogia con lo zero e il sistema decimale: i 
matematici indiani ebbero il genio di concepirli, e dall’India raggiunsero, secolo 
dopo secolo, tutte le culture umane. 

La bandiera indiana - Nella attuale bandiera indiana figura l’immagine di 
una Ruota; ho letto che significherebbe il Dharma, ma mi sembra molto più 
appropriato correlare tale disegno al simbolo tradizionale del Samsara, appunto la 
Ruota. Del resto Dharma e Samsara sono una cosa sola, per l’induista. 

I primi filosofi furono quelli - Ormai è riconosciuto che la datazione delle 
Upanishad comporta riconoscere che il genio indiano generò il primo pensiero 
propriamente filosofico nella storia dell’umanità, nettamente prima dei greci (che 
con tutta provabilità, direttamente o indirettamente, cominciarono a diventare 
filosofi per stimoli e contagi orientali). 

La matrice - Come descritto sopra, l’induismo nei secoli si differenziò con 
grande varietà, ma la matrice comune fu e rimase sempre la Grande Ruota. La 
presente brevissima ricostruzione storica del divenire della cultura indiana lo 
evidenzia chiaramente. 


bb) INVECE DALLA PERSIA LA GRANDE GUERRA 


“Cugini” - Vicino all’India c’è la Persia. Per comodità qui trascuro di 
distinguere fra i vari popoli iranici e li chiamo tutti persiani. In origine indiani e 
persiani erano molto affini: grosso modo i persiani erano i discendenti di quegli 
ariani che, provenendo da nord, invece di migrare voltando a sud-est verso l’Indo 
(e facendo l’India) migrarono voltando a sud-ovest in direzione del Medioriente 
(facendo così la Persia). Le lingue di queste due correnti migratorie erano infatti 
molto affini (per esempio, i nomi di alcune divinità sono pressoché uguali in 
sanscrito e in persiano antico). 

Fattori culturali diversi - Però, a quanto pare, gli ariani-persiani non 
trovarono nel luogo da invadere (l’odierno Iran) una civiltà notevole già sviluppata. 
Inoltre lo stile dei bassorilievi e delle altre cose di epoca persiana achemènide 
manifesta forti somiglianze con i millenari modelli assiro-babilonesi, pur con 
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qualche originalità. Dunque gli ariani-persiani - rispetto ai loro cugini ariani- 
indiani - ebbero una genesi culturale influenzata da fattori molto diversi. 

Genialità - Però anche questi cugini persiani avevano un certo notevole genio. 
E ne dettero grandi prove. Ma l’importanza storica e culturale della Persia di solito 
è in ombra: perlopiù perché l’ellenismo prima e l’islamismo poi si accanirono per 
sommergerla. Eppure, nonostante questa sfortuna, la Persia antica influenzò 
grandemente la storia umana, sebbene perlopiù indirettamente e verso occidente. 

Pur partendo anche essi da una mentalità rozza e semibarbarica affine a quella 
vedica, i persiani non la evolvettero con l’orientamento deciso dai loro cugini 
indiani (la Ruota del Samsara) ma decisero un orientamento radicalmente diverso: 
la Grande Guerra del Bene e del Male. 


Il profeta persiano Zarathustra - Fra i nomi di persiani famosi il più antico 
dovrebbe essere Zarathustra, che fu anche il principale “profeta” persiano. Forse 
visse nel VII-VI secolo a.C. (oppure prima, le datazioni differiscono di secoli). Era 
un pio sacerdote allevatore di bovini; affermò di aver avuto una Rivelazione e se ne 
fece predicatore. Gli inni Gathas (almeno in gran parte) dovrebbero essere 
autenticamente sue composizioni, e ci sono pervenuti. La religione legata a questo 
Zarathustra si suole denominare sia zoroastrismo sia mazdeismo (dal nome del suo 
Dio monoteistico “Ahura Mazda”, contratto in “Ormazd”). Lo zoroastrismo- 
mazdeismo divenne la religione di Stato della Persia. Pertanto il vasto e florido 
impero persiano degli achemènidi fu esplicitamente un impero zoroastriano- 
mazdeista. 

Un florido impero di due secoli - Quella è stata considerata la “Persia 
classica”: durò due secoli. Nel 529 a.C. morì Ciro, che aveva conquistato la 
maggior parte del Medioriente, dando inizio a tale impero, e guadagnandosi fama 
di magnanimità; nel 486 a.C. morì Dario, che completò tale conquista e organizzò 
l’impero; nel 330 a.C. morì Dario HI, con il quale l’impero fu fulmineamente 
distrutto da Alessandro Magno, la meravigliosa Persepoli fu bruciata e tutto il 
Medioriente fu invaso dall’ellenismo (allora, secondo il giudizio dello storico 
Toynbee, la qualità della vita dei popoli mediorientali provabilmente scese di 
livello). 

Contesto storico di quei due secoli - Dunque due secoli, o un po” di più. In 
confronto ai millenni della storia umana due secoli potrebbero sembrare poco, però 
è anche vero che sono un cospicuo periodo di tempo, ed è da sottolineare la 
importante “collocazione” geografica e temporale di quei due secoli. Quella fu 
l’epoca in cui le grandi protociviltà mediorientali erano ormai la mummia di sé 
stesse, incapaci di rinnovarsi e in via di polverizzazione; fu anche l’epoca in cui la 
cultura greca fece quel salto di qualità che la rese poi celebre per sempre; fu anche 
l’epoca in cui nacque e si formò il primo giudaismo vero e proprio. 
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Durante tale epoca un vasto e ben compaginato impero persiano andava 
dall’Indo al Nilo, e si affacciava sul Mar Egeo. E quell’impero era zoroastriano. 

Contagi - Sebbene sia aleatorio cercare di fare ricostruzioni storiche degli 
influssi culturali di quel tempo, mi sembra certo che debba esserci stato un 
cospicuo contagio da parte delle principali concezioni zoroastriane sulla cultura 
mediorientale del tempo (in particolare sul giudaismo). Tale contagio deve essere 
continuato anche dopo la caduta dell’impero persiano (cfr. per esempio il 
mithraismo nell’impero romano). 

Se poi si considera che con “contagio” si intende anche qualsiasi diffusione 
indiretta, si può ben vedere il prolungamento del contagio avvenire anche 
attraverso il giudaismo posteriore, e il manicheismo, e sopratutto il cristianesimo. E 
dal cristianesimo all’intera Europa. Se si aggiungesse anche l’islamismo (e ci sono 
buone ragioni per farlo) si otterrebbe anche il Medioriente per intero. 


Il Cosmo è in guerra - Dunque la Grande Guerra. Non la Grande Ruota. Ciò 
che affliggeva Zarathustra era sopratutto il “male”, più ancora che la “vanità”. 
Provabilmente la sua gente, allevatori di bovini, era tormentata da orde di razziatori 
veloci provenienti dalle steppe asiatiche. Forse lo stesso Zarathustra, sacerdote ma 
anche allevatore di bovini, soffrì questa tribolazione. L’attitudine zoroastriana è, 
rispetto a quella indiana, molto meno “metafisica” e molto più etica. Anche i 
momenti più ragionati e speculativi del suo parlare riflettono un interesse perlopiù 
etico. 

La condizione umana trova il suo senso partecipando ad una grande guerra fra 
lo spirito del Bene e lo spirito del Male; questa partecipazione è una libera scelta di 
campo; ogni essere riceverà quel che merita la sua scelta e il suo impegno; questa 
guerra finirà in una Risurrezione universale dei morti e in un Giudizio Universale, 
a cui seguirà il Regno del puro Bene (e dell’Immortalità). Tutto ciò ha come 
fondamento un monoteismo; un monoteismo chiaro e forte. 

Tutte le somiglianze col giudaismo derivano semplicemente dal fatto che il 
giudaismo le imparò dallo zoroastrismo. 

Il Progresso - La concezione della Grande Guerra comporta una 
valorizzazione della storia umana: essa ha un senso, essa è fatta di battaglie da 
vincere, con un risultato da raggiungere. Nasce l’idea di Progresso, ossia il tempo 
come divenire verso una meta. 


c) INDIA E PERSIA, | DUE “CUGINI” GENIALI 


Soluzioni opposte - Invece la Ruota del Samsara gira su sé stessa e non va da 
alcuna parte (una ruota senza mozzo e senza asse, dice la tradizione indiana), e il 
tempo è solo Maya: in senso vishnuita ciò potrebbe essere un piacevole gioco 
(“lila”, fascinazione ottenuta dal Flauto di Krishna), mentre in senso shivaita ciò 
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sarebbe un detestabile incubo da distruggere danzando con gioia (la Danza di 
Shiva). 

Invece la Grande Guerra si affatica, si impegna e lotta per ottenere prima o poi 
una intera riconfigurazione cosmica nel segno del Bene. 

Contagio culturale planetario - Lì stavano due geniali cugini indoeuropei, 
uno vicino all’altro: India e Persia. Ognuno, uscendo dalla sua “infanzia barbarica”, 
maturò una propria grandiosa weltanschauung. Questo le protociviltà mediorientali 
non erano mai riuscite a farlo (forse è da notare il loro carattere semita). 

Dall’India si diffuse mondialmente il contagio della Grande Ruota 
(prevalentemente verso l’Asia), mentre dalla Persia si diffuse mondialmente il 
contagio della Grande Guerra (prevalentemente in Medioriente e in Europa). 


I greci - Una nota sui greci. Essi subirono entrambi i contagi, e svilupparono 
anche alcuni filoni culturali propri essenzialmente diversi. Andò a finire che la 
grecità trovò la sua forma finale nel cristianesimo bizantino: ricordando che esso 
era fortemente neoplatonico si può dire che in esso si sintetizzavano entrambi i 
contagi persiano e indiano (il cristianesimo: la Grande Guerra; il neoplatonismo: la 
Grande Ruota), il tutto cesellato e perfezionato col tipico razionalismo greco. 


Oggi, retaggi preziosi - Solo dopo la fine del medioevo il panorama culturale 
e le weltanschauung cominciarono a rinnovarsi profondamente rispetto all’antico 
retaggio indiano e persiano. Eppure neppure oggi tale retaggio può dirsi del tutto 
obsoleto. Al contrario. Pur filtrandole attraverso tutta la smitizzazione di cui oggi 
siamo diventati capaci, quelle risposte, quelle weltanschauung, meritano ancora 
rispetto, e meditando su di esse l’uomo del presente secolo può capire meglio tante 
cose, specialmente riguardo alla condizione umana. 


10) SCHEMA DELLA CULTURA INDIANA ANTICA E CLASSICA 
NOTE 


(1) cfr. il carattere “gioviale” della religione vichinga e certi miti greci riguardanti l'esuberanza vitale di Zeus. 
(©) provabile affine/antenato del Ahura Mazda (Ormazd) di Zarathustra. 
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FASE 1: PROTOCIVILE 


VEDA 
m Politeismo con divinità preminente Indra (la folgore, il bevitore!) o Vàruna (Dio del Cielo Stellato, 


Dio della Legge, il Giudice Universale?). 


m Senso della vita umana: godere dei beni terreni onorando la divinità. 
m Riguardo alla morte: eventuale prospettiva di qualche paradiso (niente metempsicosi). 


FASE 2: NASCITA DELLA FILOSOFIA 





SAMKHYA 
m Metafisica generale: Purusha/Prakriti. 
m Qui il teismo non è necessario e sono 
proponibili sia teismo, sia panteismo, sia 
ateismo. 
m Mentalità della metempsicosi. 





UPANISHAD 
m Dialettica Brahman/Atman: si risolve o in 
modo panteistico-monistico o in modo 
panteistico-monoteistico. 
m Senso della vita umana: attraverso samsara e 
karma, riunione fra Brahman e Atman. La 
metempsicosi è di rilevanza essenziale. 








Dottrine di rottura 
RIGETTO DEI VEDA E DI OGNI TEISMO 
(e non sfociano nel panteismo/monismo: dunque ateismo estremo) 





JAINISMO 

m Ogni Atma (=ego-anima) è uno spirito eterno 
(=da sempre e per sempre, individuale). 

m Attraverso Ahimsa estrema (=non-violenza, 
evita anche di causare la morte degli insetti) e 
ascetismo estremo (eventuale santa inanizione) 
le metempsicosi purificano gli spiriti che così 
ritornano nella loro beata dimensione propria (in 
comunicazione fra loro?). 





BUDDHISMO 
m Ogni Atma è individuale solo illusoriamente 
(dottrina Anatta); tutto è dolore. 
m Attraverso Ahimsa moderata, ascetismo 
moderato e compassione universale ogni Atma 
- nel corso delle  metempsicosi - dovrebbe 
sciogliere i vincoli che lo legano all’illusione di 
sé e del mondo, e quindi risolversi nel Nirvana 
(riguardo al Nirvana resta ambiguo se sia un 
esito meramente negativo 0 no). 








FASE 3: PERFEZIONAMENTI DELLA FILOSOFIA E DELLA RELIGIOSITA’ 


























Filosofia maestro SANKARA maestro RAMANUJA 
Perfezionatore del Perfezionatore del 
panteismo-monismo. panteismo-monoteismo. 

Religiosità VISHNU SHIVA SHAKTI 
Religiosità in chiave Religiosità in chiave (LA GRANDE DEA: 
filocosmica misocosmica Kali/Durga ecc.) 
(=amore del mondo): (=odio del mondo): Religiosità in chiave di 
o in modo o in modo culto della femmina: 
panteistico-monistico panteistico-monistico sotto molti nomi e 
o in modo o in modo fisionomie è il culto 
panteistico-monoteistico. | panteistico-monoteistico. |del femminino in 
Il Krishna della quanto materno 0 
Bhagavad-gita è un erotico. Religiosità 
misto ambiguo fra questi eventualmente 
due modi. abbinata a quella di 

Vishnu o di Shiva. 
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LA PERSIA ANTICA, LO ZOROASTRISMO 
E LA SUA INFLUENZA SUL GIUDAISMO 


(specialmente riguardo alla dottrina della risurrezione dei morti) 











1) ABBREVIAZIONI 


J.D. = Jacques Duchesne-Guillemin “L’Iran antico e Zoroastro”, saggio 
incluso nella “Storia delle religioni” curata da H. Puech (1970) 

Toynbee = citazioni da “Il racconto dell’Uomo” (‘“Mankind and Mother 
Earth”) di A. J. Toynbee (1973) 

DL. = Diogene Laerzio “Vite dei filosofi” a cura di M. Gigante, edizione 
Laterza 2002 


2) ZARATHUSTRA E IL “MAZDEISMO” 


Zarathustra, un profilo personale ben definito - In primis, Zarathustra è il 
più importante “profeta persiano”. E’ così difficile raggiungere lo Zarathustra 
storico che alcuni oggi ritengono che tale figura sia più mitica/leggendaria che 
storica. Per esempio c’è chi colloca la sua vita nel VII-VI secolo a.C. (il che è 
provabile), chi verso il X, chi verso il XV eccetera. Un caso parzialmente simile a 
quello di Mosè, mi pare. Però le Gatha (l’insieme di componimenti più antichi e 
autorevoli del libro sacro del mazdeismo, 1° “Avesta”, componimenti attribuiti 
tradizionalmente a Zarathustra) sembrano proprio riflettere una singola e peculiare 
persona storica (come Maometto nel Corano). 

“Mazdeismo” - Comunque quel che più importa nel presente saggio è il 
mazdeismo (che si può anche denominare “zoroastrismo”, in particolare se si vuole 
sottolineare il legame del mazdeismo con 1 libri sacri dell’ Avesta, il cui nucleo più 
antico e importante sono le Gathas). Il termine “mazdeismo” deriva dal nome del 
suo Dio monoteistico: Ahura Mazda, contratto in Ormazd, il Dio a cui 
accoratamente e devotamente si rivolge Zarathustra nel corso di tutte le Gathas. 

Religione di Stato, “dottrina dei Magi” - Fu il mazdeismo che, a quanto 
pare, durante l’impero persiano degli Achemènidi, rappresentò l’alta cultura 
persiana, la religione ufficiale imperiale, e divenne noto in tutto il Medioriente e ai 
greci. 

I greci lo conoscevano come “dottrina dei Magi”, e chiamavano Zarathustra 
col nome “Zoroastro”; Diogene Laerzio qualificò Zoroastro come “principe dei 
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Magi” (1,2). I testi greci ci sono oggi di non piccola utilità per capire questa antica 
religione persiana. 

Influenze sulla genesi del giudaismo - Il centro d’interesse del presente 
saggio è il seguente: il mazdeismo, con ogni provabilità, influenzò profondamente 
la genesi del giudaismo. Dubitarlo è forse ancora scientificamente possibile 
(perché troppi documenti sono andati perduti) ma solo a costo di scommettere su 
una provabilità tanto esile da essere pressoché irrisoria. 


3) PROSPETTO CRONOLOGICO DELL’EBRAISMO ANTICO (ebraismo 


di epoca monarchica, esilio babilonese, giudaismo, ebraismo talmudico) 


e Secoli XI-VII a.C.: ebraismo di epoca monarchica (durato cinque secoli, dai 
re Saul e David fino alla distruzione di Gerusalemme per mano dei babilonesi). 
La cultura ebraica - rispetto alle altre culture siriache e mesopotamiche - era 
distinta solo da uno yahwismo anfizionico (più o meno enoteistico). Riguardo 
alla morte dell’uomo l’ebraismo di epoca monarchica condivideva la concezione 
comune (a gran parte del Medioriente coevo): uno Sheol umbratile ed eterno per 
tutti (come anche /’Ade omerico). 
e Secolo VIa.C. 
e Ibabilonesi annientarono la nazionalità ebraica, a parte ciò che rimaneva 
di essa in alcune poche migliaia di deportati a Babilonia (‘esilio babilonese”). 
I deportati conservarono parte della cultura della nazione estinta e 
cominciarono a rielaborarla radicalmente. 
e Poi i persiani (dinastia Achemènide: Ciro, Dario ecc.) irruppero nella 
storia umana conquistando i babilonesi e poi costruendo un grande impero 
(che durò due secoli), un impero comprensivo di tutto il Medioriente. 
Liberarono i deportati ebrei e aiutarono la ricostruzione di una nazione ebraica 
in Palestina (donde una forte attitudine filo-persiana degli ebrei dell’epoca). A 
quanto pare la religione dell’impero persiano era il mazdeismo: provabilmente 
era il mazdeismo delle Gathas (che con tutta provabilità riportano le parole del 
Zarathustra storico, un sacerdote iranico vissuto un numero imprecisabile di 
anni o secoli prima). Allora il mazdeismo delle Gathas era un forte 
monoteismo, centrato sul venturo Giudizio Universale. Il mazdeismo era 
conservato e trasmesso dai “Magi” (i greci lo conobbero come “dottrina dei 
Magi”, e chiamarono Zarathustra “Zoroastro, principe dei Magi”). 
e Per gli ebrei iniziò il periodo denominato “giudaismo”, nel quale erano 
confusamente e talvolta conflittualmente compresenti sia tradizionalismo 
yahwista sia permeabilità alla cultura coeva (in particolare di origine persiana). 
Alla fine del VI secolo dovrebbero risalire i testi del Deutero-Isaia, cruciali per 
impostare l’avvio del giudaismo: apparve in essi per la prima volta un vero e 
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proprio monoteismo, e l’imperatore persiano Ciro vi è detto “unto” del Dio 

monoteistico («Ciro, mio unto»). 
e Secoli V-IIa.C.: in questo periodo furono composti il libro di Giobbe e il libro 
di Qohelet; dimostrano che fino al II secolo a.C. la concezione comune del 
giudaismo riguardo alla morte era sempre la vecchia concezione dello Sheol 
umbratile eterno per tutti. Per gli ebrei fu anche un periodo di pace: prima sotto i 
persiani, poi sotto l’ellenistica Alessandria. 
e Secolo IV a.C.: in questo secolo Alessandro Magno frantumò totalmente 
l’impero persiano. Le citazioni di Diogene Laerzio dimostrano che in quell’epoca 
la “dottrina dei Magi”, come nota ai greci, aveva modificato il mazdeismo in 
direzione dualista; inoltre affermava la risurrezione dei morti, il Giudizio 
universale e l’immortalità dei giusti risorti: queste cose cominciarono a essere 
assimilate dal giudaismo solo due secoli dopo. 
e Secolo Il a.C.: la concezione del Giudizio Universale cominciò ad affermarsi 
nel giudaismo solo a partire dall’oppressione subìta da parte dell’ellenistica 
Antiochia nel II secolo a.C. (martiri, lotte maccabaiche). 
e Nel corso dei tre secoli dal II a.C. al I d.C. il giudaismo assimilò sempre più le 
suddette concezioni dei Magi, sviluppando tra l’altro una fervida apocalittica 
(caratterizzata anche da messianismo escatologico e da una florida angelologia). Il 
sadduceismo invece rappresentò la corrente più tradizionalista-yahwista (libro del 
Siracide, sacerdozio del Tempio di Gerusalemme), che negava la Risurrezione dei 
morti e tutto il resto. Verso la fine del I secolo d.C. l’ebraismo eliminò il 
sadduceismo e canonizzò una ortodossia dottrinale (che includeva le suddette 
innovazioni): su questa ortodossia l’ebraismo si cristallizzò, passando così dal 
giudaismo all’ebraismo talmudico. 


4) NOTE STORICHE SUI PERSIANI (dalle origini ai “parsi”) 


e Talvolta si parla di religione “indoiranica” per alludere alla grande affinità 
etnica-culturale fra gli iranici e quegli ariani che invasero l’India. L’avestico 
(lingua in cui fu scritto l’Avesta) è un idioma affine all’indiano vedico. 
Somiglianze nel panteon: nelle figure delle divinità e persino nei nomi. 

e Benché strettamente parlando i “persiani” siano solo una delle etnie iraniche, è 
ammissibile - per semplificare - usare la denominazione “persiani” in senso 
generale per tutti gli iranici. 

e Nonsisa se “Ahura Mazda” fu una figura preesistente a Zarathustra. E° molto 
provabile un qualche rapporto con l’indiano Vàruna, antica divinità vedica 
(Dio del Cielo Stellato, Dio virtuoso e sapientissimo, Dio dell’etica e della 
legge, Dio Giudice): Vàruna in alcuni inni del Rig Veda sembrerebbe la 
divinità suprema, con profilo monoteistico e tratti molto affini a quelli del 
Ahura Mazda delle Gathas. Comunque, sia nelle Gathas sia nelle iscrizioni 
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degli Achemènidi, Ahura Mazda è certamente il Dio supremo Creatore 

universale, con fortissima connotazione etica. Il Zarathustra delle Gathas ha un 

rapporto veramente molto intenso-devoto (ed esclusivo) verso tale Dio, e cerca 

di sbarazzarsi in vari modi di tutte le divinità tradizionali (0 demonizzandole, o 

riducendole a creature o cortigiani di Ahura Mazda, o astrattizzandole). 

Non si sa con precisione che rapporto ci fu tra gli Achemènidi e il retaggio 

zoroastriano in senso stretto (si nota infatti che non menzionano mai 

Zarathustra). 

Per di più vi sono lacune e incertezze nel ricostruire il rapporto fra il retaggio 

dello Zarathustra storico e gli sviluppi secolari del mazdeismo. 

e IMagierano i padroni di tale retaggio, e pare che lo svilupparono in modo 
alquanto tralignante: cercarono di attenuare il monoteismo delle Gathas 
mediante il recupero di divinità iraniche (Mithra?), mediante ambigue 
divinizzazioni/ipostatizzazioni di attributi di Ahura Mazda, e mediante un 
maggiore dualismo fra Bene e Male (Ormazd><Ahriman). 

e Nella “dottrina dei Magi”, ossia nello zoroastrismo tardo, Ahriman - lo 
Spirito malvagio - diventa tanto grande e potente da essere quasi un altro 
Dio, nemico di Ahura Mazda. Questa estrema drammatizzazione del Male, 
frutto della forte tensione etica dello zoroastrismo, con tutta provabilità è 
all’origine del “Satana” ebraico e cristiano (‘“Satana” in ebraico significa 
“Nemico”); infatti “Satana” diventa importante nella Bibbia ebraica solo 
nei testi prodotti dal giudaismo (mentre non lo era in quelli più antichi). 
Riguardo al Satana della apocalittica giudaica e cristiana, nonché il Satana 
di tutto il Nuovo Testamento: è perfettamente interscambiabile con lo 
Ahriman del tardo zoroastrismo, e questa verità è chiara e forte. 

e I Magi dovevano essere, in origine, un clan sacerdotale dei Medi (una 
stirpe iranica). Esercitavano il mestiere di compiere pratiche 
magico/cultuali; le formule e i riti erano la loro specialità (remunerata); il 
mestiere era trasmesso a livello famigliare-parentale, così da essere come 
un clan o una casta, per cui i “Magi” erano anche detti “tribù”, 
analogamente ai /eviti nella storia ebraica. Cfr. anche le analogie con i 
brahmani nell’India vedica. Purtroppo gran parte del loro retaggio culturale 
è andato perduto, e di quello che si riesce a ricostruire è difficilissimo fare 
le datazioni (ma aiutano alcuni testi greci: cfr. più avanti in Diogene 
Laerzio). 

Achemènidi: i nomi di maggior spicco furono Ciro (VI secolo a.C., che edificò 

l’impero persiano) e Dario (550-486 a.C.). 

Gli Achemènidi furono distrutti da Alessandro il macedone (Alessandro 

Magno 356-323 a.C.). I Selèucidi -che erano fra i maggiori eredi di 

Alessandro - divennero la potenza egemone nella regione. I Selèucidi 
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imponevano  l’ellenismo, disprezzando come “barbare” le nazioni 
mediorientali. Eclisse (ma non estinzione) del mazdeismo. Diffusione 
dell’ellenismo. 

e Gli Arsàcidi (Parti) a partire dal II secolo a.C. scalzarono i Selèucidi (J.D.): 
gli Arsàcidi erano rozzi e alquanto ellenizzanti (J.D.). «Una dinastia indigena 
persiana mise gradatamente fine al potere dei Seleucidi sul paese verso la metà 
del secolo II a.C. Si tratta degli Arsacidi, una dinastia dei parti» (“Le religioni 
del mondo” a cura di R. P. Beaver e molti altri, 1982). «Solo a partire dalla 
metà del I secolo si delinea nell’Iran una reazione ufficiale contro l’ellenismo. 
Sulle monete si impiega la scrittura pahlavi. Riappaiono gli dei iranici» J.D. 
(op. cit. 4,3). 

e I Sasànidi (o Sassànidi) rimpiazzarono gli Arsàcidi (224 d. C.), svilupparono 
un regno grande, ricco, evoluto, forte e compatto (cfr. il re Cosroe), scelsero lo 
zoroastrismo come religione nazionale.  Provabilmente (a prescindere 
dall’impero acheméènide) fu il periodo più splendido della Persia zoroastriana, 
ossia dello zoroastrismo. 

e Frail634e1l 651 l'invasione araba eliminò i Sasànidi e iniziò l’islamizzazione 
della Persia. Collasso e dispersione dello zoroastrismo. Sopravvive ancora 
oggi una notevole comunità zoroastriana trapiantata in India (denominati 
“parsi”). 


5) DIFFICOLTÀ DELLA CRONOLOGIZZAZIONE DELLA DOTTRINA 
ZOROASTRIANA 


Fissazione tardiva - Leggo in “Le religioni del mondo” (a cura di R. P. 
Beaver e molti altri, 1982) che nel X secolo d.C. una comunità zoroastriana 
persiana si trapiantò in India, e fece un gran lavoro letterario. « [questi testi] benché 
siano stati scritti nei sec. IX e X, possono essere considerati come la fissazione 
definitiva del pensiero zoroastriano tradizionale. Questi testi in persiano medio 
codificano, elaborano e sistematizzano l’insegnamento dello stesso Zoroastro, da 
cui provengono.». 

Incertezze documentarie - Lo sviluppo dottrinario del  mazdeismo- 
zoroastrismo fu molto complesso e spesso confuso; per la maggior parte la sua 
ricostruzione storica è attualmente impossibile (basti dire che la maggior parte 
dell’ Avesta andò perduto) e gli specialisti si arrampicano sugli specchi. Questo 
rende difficile chiarire definitivamente quanto e quale fu l’influsso culturale del 
mazdeismo-zoroastrismo sullo sviluppo del giudaismo. 

Nota sul termine “giudaismo” - Con “giudaismo” intendo sempre, come si 
usa, quei sette secoli dell’ebraismo, di cui il primo fu il VI a.C. (esilio babilonese) 
e l’ultimo fu il I secolo d.C. (consolidamento dottrinale e canonico). 
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Il problema di cronologizzare - Occorrerebbe poter isolare lo zoroastrismo 
primitivo e cronologizzare le sue successive trasformazioni, in particolare riguardo 
le concezioni escatologiche. 

Molti studiosi ritengono che le Gathas siano veramente prodotto del 
Zarathustra storico. Questo aiuta. Inoltre, negli scrittori greci ci sono parecchie 
informazioni sui “Magi”, sui persiani, eccetera. Questo è un importante aiuto: 
poiché possiamo datare gli scrittori greci, potremo almeno avere qualche 
riferimento per cronologizzare anche lo zoroastrismo. 


6) EBRAISMO E CRISTIANESIMO HANNO ASSIMILATO DAGLI ALTRI 
QUASI TUTTO QUELLO CHE HANNO 


Periodo aureo persiano - Ritengo che il giudaismo fu molto debitore verso la 
cultura persiana, ossia la cultura di quella splendida e magnanima Persia (almeno 
in confronto agli Assiri e ai babilonesi) che aveva unificato l’intero Medioriente 
dell’epoca. Il giudaismo fu molto più debitore di quanto possa ammettere; ma ha il 
vantaggio che è difficile provarlo. 

Le radici ufficiali e non - Penso che il giudaismo - nel suo bilancio finale - fu 
in gran parte figlio dell’antico yahwismo, e in gran parte figlio del mazdeismo, e 
forse più del mazdeismo. Infatti i rabbini che fecero nascere il giudaismo 
costruirono la Bibbia ebraica censurando e manipolando con estrema libertà i 
vecchi retaggi yahwisti superstiti, in modo da ottenere una cosa “moderna” ed 
elevata. L’ebraismo, come anche il cristianesimo, ha sempre importato-assimilato 
molto dagli altri, ma con l’istintiva cura di farlo di nascosto. 

Sciovinismo e dogmatismo - Sciovinismo (nell’ebraismo), dogmatismo (nel 
cristianesimo). Apparentemente ebraismo e cristianesimo hanno insegnato a tutti (e 
imparato tutto da Dio), ma la verità storica è che la maggior parte di quel che 
sanno (e forse quasi tutto) lo hanno imparato dai cosiddetti “pagani” (i 
mediorientali, i persiani, i greci eccetera), che lo sapevano prima di loro. 

Nel presente saggio mi occupo brevemente di alcune cose importanti che il 
giudaismo deve aver assimilato - implicitamente - dalla tradizione persiana. 








7) AMORE DEL GIUDAISMO VERSO LA PERSIA 


“Ciro, mio Unto” - Il giudaismo coevo all’impero persiano amò tale impero, 
dal quale non ricevette che bene, e durante il quale gli ebrei passarono forse il 
periodo più sereno della loro storia. Questo si rileva nella stessa Bibbia ebraica. 
Basti qui accennare all’eclatante passo del Deutero-Isaia dove lo stesso Dio 
Yahweh dice “Ciro, mio unto”, consacrando quindi il re persiano Ciro addirittura 
come messia del vero Dio, come sacro imperatore di tutti 1 popoli: 


56 


Isaia 44,28--45,1 
«Io dico a Ciro: Mio pastore; 
ed egli soddisferà tutti i miei desideri, 
dicendo a Gerusalemme: Sarai riedificata; 
e al tempio: Sarai riedificato dalle fondamenta. 
Così parla Yahweh al suo unto 
a Ciro, che ha preso per la destra, 
per abbattere davanti a lui le nazioni, 
per sciogliere le cinture ai fianchi dei re, 
per aprire davanti a lui i battenti delle porte 
e nessun portone rimarrà chiuso.» 


Si veda anche il libro biblico di Esdra-Neemia... fare in esso una ricerca con la 
chiave “Dio del cielo”... come risultato il lettore non potrà non avere l’impressione 
che allora ebrei e persiani adorassero più o meno lo stesso Dio, ossia “il Dio del 
cielo”, il Creatore universale. 

Ormazd, Adonai (ex Yahweh), Kyrios - I persiani preferivano chiamarlo 
“Signore Saggio” (questo è il senso sostanziale di “Ahura Mazda” in avestico), 
mentre gli ebrei del giudaismo preferivano chiamarlo “Mio Signore” (in ebraico 
“Adonai”, espressione che i rabbini fissarono come nome sostitutivo dell’arcaico e 
tribale “Yahweh” di etimo incerto). Poi il giudaismo della diaspora grecofona lo 
chiamò “Kyrios” in greco, ossia “Signore” (traduzione dei LXX dall’ebraico in 
greco: lì le occorrenze del termine “Kyrios” sostituiscono le occorrenze del termine 
“Adonai” che avevano sostituito le occorrenze del termine “Yahweh”}). 

In India: Prajapati - Ahura Mazda e Adonai sono entrambi abbastanza vicini 
al Prajapati (Signore delle creature) del brahmanesimo più o meno coevo. 

Ahura Mazda (poi contratto in Ormuzd, o Ormazd), Adonai, il Kyrios della 
LXX, Prajapati: tutte forme di monoteismo più o meno riuscito, più o meno 
artificioso, più o meno congruente, più o meno condiviso. Tutti esprimono la 
tendenza a risolvere il vecchio retaggio della religione in un certo modo “moderno” 
(per la loro epoca), più sintetico e ragionevole. 

Il giudaismo era in sintonia con certe correnti della sua epoca - Il 
giudaismo era dunque in sintonia con tali tendenze culturali largamente sentite (è 
una millenaria falsificazione ritrarlo come un quadrifoglio in un campo di trifogli). 
Forse la connotazione che lo distingueva maggiormente dalle altre correnti era 
proprio una certa rudimentalità, segno di una etnia semita di nicchia. Però questo, 
paradossalmente, favorì la sua conservazione nei secoli, un po’ come è accaduto 
alle tartarughe (anteriori all’era dei dinosauri, sono tra i pochi rettili che vivono 
ancora oggi). E’ il vantaggio di essere piccolo e duro. 

Quando l’ebraismo era poroso - Ma è da sottolineare che mentre l’ebraismo 
successivo alle guerre romano-giudaiche (cioè l’ebraismo talmudico) era piccolo, 
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duro e chiuso, l’ebraismo del periodo “giudaismo” era stato piccolo, duro e 
discretamente aperto; bastano come esempi: 

- la prima stesura del libro di Giobbe (tutta la vecchia teodicea yahwista è posta 
audacemente in crisi insolubile; cfr. la tragedia greca più o meno coeva), 

- la rilevanza assunta dalla figura di Satana (cfr. Ahriman nel mazdeismo), 

- le elaborate angelologie e demonologie (cfr. le culture circostanti), 

- il libro di Qohelet (cfr. il fatalismo epicureo), 

-il genere apocalittico (affinità con le elucubrazioni  cosmogoniche, 
escatologiche, gnostiche, esoteriche, frequenti nelle culture non giudaiche 
dell’epoca), 

- la sostituzione dell’atavico Sheol con i zoroastriani Risurrezione e Giudizio 
Universale; 

- oltretutto si potrebbe aggiungere il giudaismo alessandrino (libro della 
Sapienza, modo di tradurre dei LXX, Filone Alessandrino ecc.). 

In realtà il giudaismo era diventato molto diverso dall’antico yahwismo; 
questo era avvenuto principalmente perché culturalmente abbastanza poroso e 
incline ad assimilare. Fu l’ebraismo talmudico (posteriore al giudaismo) a 
diventare una pietra. 

Cambiamenti politici e culturali - Per di più nei suoi primi secoli il 
giudaismo fu politicamente subalterno prima alla Persia (mazdeista) e poi 
all’ Alessandria ellenistica: da entrambe fu trattato bene, il che certo deve aver 
favorito la permeabilità culturale. Addirittura la lingua popolare cessò di essere 
l’ebraico (che era un vecchio dialetto cananeo) e divenne l’aramaico (la lingua 
della Siria). Cambiarono anche alfabeto. 

Fu solo molto dopo, quando passò sotto la Antiochia ellenistica, che 
cominciarono i guai (ellenizzazione radicale forzata), e quindi cominciò la reazione 
e un avvitamento nazionalista (Maccabei): dunque nel II sec. a.C.. 

I persiani come liberatori e salvatori - Toynbee (capitolo 26): «Il liberalismo 
religioso e politico degli imperatori persiani riconciliò loro le simpatie dei popoli 
della Siria, che avevano resistito tanto coraggiosamente ai loro conquistatori prima 
assiri e poi babilonesi. Agli occhi dei Fenici, Samaritani ed Ebrei, i Persiani erano 
dei liberatori.». Toynbee prosegue sottolineando che gli imperatori persiani 
consentirono il rimpatrio degli ebrei esiliati in Babilonia, la ricostruzione del 
Tempio di Gerusalemme, la costruzione di una cinta muraria attorno a 
Gerusalemme. «Sia Dario I sia Artaserse concessero agli Ebrei finanziamenti e 
materiali da costruzione per eseguire in Gerusalemme i lavori pubblici che essi 
avevano autorizzati.» 

Anche per i fenici e gli aramei (siriani) - Ancora Toynbee: «Come per gli 
Ebrei e i Fenici, anche per gli Aramei, l’impero persiano si rivelò vantaggioso. <...> 
Le più importanti popolazioni siriache furono così ben liete di essere governate dai 
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Persiani. <...> Tuttavia vi erano tre popoli soggetti che si dimostrarono irriducibili 
al dominio persiano, e cioè i Babilonesi, gli Egizi e i Greci d’Asia.». 


8) IL GIUDIZIO DI TOYNBEE SULL’INFLUENZA ZOROASTRIANA 
Toynbee (op. cit. capitolo 25): 

«Tuttavia l’influenza di Zarathustra ancora oggi si estende indirettamente su Ebrei, 
Cristiani e Musulmani, oltre che sui suoi seguaci. Come conseguenza dell’alleanza 
tra Persiani ed Ebrei al tempo del Primo impero persiano, dall’annessione 
dell’impero neobabilonese nel 539 a.C. alla sua estinzione nel 330 a.C., alcuni dei 
concetti zoroastriani spiritualmente più potenti -l’immortalità, il Giudizio 
Universale, l’azione divina esplicata attraverso lo Spirito Santo - si aprirono un 
varco nel giudaismo e di qui nelle due religioni sorte da esso.». 


Del resto quanta differenza c’è fra lo Ahura Mazda delle Gathas e lo Yahweh- 
Adonai del Deutero-Isaia? Per certi aspetti il monoteismo delle Gathas potrebbe 
essere considerato migliore. 


9) IL GIUDAISMO E LE CONCEZIONI RIGUARDANTI LA MORTE E LA 
STORIA 


Nel presente discorso è di particolare importanza sottolineare la dottrina della 
vita dopo la morte e la dottrina del Giudizio Universale. 

AI tempo dello Sheol - Lo yahwismo (=l’ebraismo antico anteriore all’esilio 
babilonese) non aveva mai avuto tali dottrine: aveva avuto solo il solito Sheol, 
umbratile ed eterno per tutti; era l’oltretomba mesopotamico di Gilgamesh, 
retaggio preistorico. 

Tuttalpiù qualche profeta yahwista aveva ambiguamente usato l’espressione 
“il giorno di Yahweh”, intendendo però la cosa in più modi, dove comunque il 
significato-chiave non va molto oltre la minaccia/promessa generica che il Dio 
Yahweh un giorno snuderà il suo braccio (come dire che un giorno il Dio nazionale 
si farà sentire). 

“Sazio di giorni” - Ancora all’inizio del II secolo a.C. (datazione provabile) il 
piissimo Siracide non ammette niente di meglio della vecchia dottrina dello Sheol, 
umbratile e perpetuo per tutti: per il Siracide essa è l’unica dottrina tradizionale 
(dal suo punto di vista di ebreo) ed egli la trova soddisfacente (perché è sicuro che 
il giusto morirà appagato e “sazio di giorni”). Si può notare al volo che, purtroppo, 
quando Odisseo scende nell’Ade (cfr. l'Odissea omerica) non trova alcuno 
appagato e “sazio di giorni”... ma questo il Siracide non lo capiva, non lo capiva 
perché non era capace di capirlo, benché nato mezzo millennio dopo il poeta 
omerico. 
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II secolo a.C.: resistenza maccabaica, servono martiri - Ma proprio in 
quell’epoca (II secolo a.C., epoca maccabaica) la persecuzione costrinse a 
prevedere una qualche ricompensa oltretombale per tutti coloro che morivano 
uccisi per resistere all’ellenizzazione forzata (da alcuni è stata considerata la prima 
vera e propria persecuzione religiosa della storia). Solo così e solo allora il 
giudaismo (e solo una parte di esso) si decise a stabilire la dottrina della 
risurrezione dei morti (con tutta verosimiglianza importandola dal mazdeismo o da 
altri). 

Un Giudizio Universale sistemerebbe tutto - Quanto alla dottrina del 
Giudizio Universale: essa dà finalmente un senso alla storia, una visione-del- 
mondo non più meramente naturalistica e trogloditica (quale era sempre stata nello 
yahwismo). Inoltre queste due dottrine, risurrezione dei morti e Giudizio 
Universale, evidentemente si integrano bene fra loro; vedere il celebre capitolo 7 
del secondo libro dei Maccabei (martirio dei sette fratelli e della madre): tale 
racconto è grosso modo della fine del II secolo a.C., e mostra ottimamente come e 
perché questo salto culturale era stato ormai chiarito e consolidato dal giudaismo. 

Erano cose che il giudaismo imparò tardi - Ma tutti questi cruciali progressi 
culturali il mazdeismo (la cultura persiana) li aveva già sviluppati da secoli! Il 
giudaismo si distinse solo perché fu molto tardo nell’impararli. Il giudaismo di quei 
secoli era piccolo e duro, ma “duro” non tanto nel senso di “chiuso” quanto di 
rudimentale e tardo (poi, qualche secolo più tardi, divenne “duro” anche nel senso 
di “chiuso”: ebraismo talmudico). 

Dimenticandosi di Zarathustra - Dal giudaismo questi progressi culturali 
passarono poi al cristianesimo. Divenne normale, per gli uomini delle civiltà 
cristiane, essere inclini a percepire quelle nobili dottrine come originate dalle 
proprie radici (cioè il giudaismo), disprezzando i cosiddetti “pagani” (e 
dimenticandosi di Zarathustra e così via; ignorando, in poche parole, /a vera 
storia). 


10) LO ZOROASTRISMO: IL SUO RETAGGIO DOTTRINALE INIZIALE 


Zoroastrismo iniziale - A questo punto è opportuno tornare indietro e cercare 
di zoomare più da vicino lo zoroastrismo primitivo, in cosa consistesse, e in quali 
secoli divenisse noto agli altri popoli. Questo permetterà di apprezzare meglio la 
sua anteriorità rispetto al giudaismo, e la sua già avanzata maturità culturale 
rispetto al giudaismo. Permetterà inoltre di sottolineare la sua notorietà: noto ai 
greci, certo noto anche agli ebrei. 

Ricostruzione riassuntiva - J.D. fece un assai prudente lavoro di 
ricostruzione storica dello zoroastrismo primitivo, lasciando - come è attualmente 
inevitabile - molti punti in sospeso. Qui riporto alcune sue conclusioni relative allo 
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Zarathustra delle Gathas (cioè a quello che con ogni provabilità fu lo zoroastrismo 
primitivo). 


«Un tema ripreso di frequente è quello della cosmogonia, ma quello più ricorrente 
di ogni altro e che costituisce senza dubbio il nucleo centrale del messaggio di 
Zarathustra è quello dell’annuncio del destino finale. Il Regno è vicino. Giusti e 
mentitori avranno la legittima ricompensa delle loro azioni. Zarathustra annuncia il 
sommo giudizio e il rinnovamento del mondo. Il grande giudizio avverrà attraverso 
un’ordalia di fuoco.» J.D. op. cit. 3,d. 


Secondo la ricostruzione di J.D. Zarathustra stabilì prima di tutto un chiaro 
monoteismo: 

- il Signore Saggio (Ahura Mazda) è l’unico creatore, l’unico Originatore, in 
qualunque senso (sia della luce sia della tenebra); 

- da egli derivarono in qualche modo due Spiriti, di cui uno scelse liberamente il 
bene e l’altro il male; 

- il conflitto fra i due Spiriti provocò il perturbamento della creazione; 

- tutti gli esseri scelgono il bene o il male, partecipando in tal modo a uno dei due 
Spiriti e al loro conflitto; 

-i due Spiriti sono detti Spirito Santo (poi con tutta provabilità passato a 
giudaismo e cristianesimo) e Spirito Mentitore (Ahriman, poi con tutta provabilità 
diventato il Satana di giudaismo e cristianesimo); 

- tutti gli esseri passati presenti e futuri avranno la giusta retribuzione per la 
propria scelta di campo; ciò si compirà perfettamente in un momento futuro, il 
Giudizio Universale, nel quale il bene e il male saranno separati e il bene regnerà 
in modo assoluto. 


Anche un Dio monoteistico ha una “corte”, e magari qualcosa di simile ad 
una “prole” - Un punto piuttosto vago è il modo in cui gli esseri originano dal 
Signore Saggio: alcuni sembrano originati per generazione (il che potrebbe 
connotarli come divini o quasi divini), altri invece in modo meno diretto 
(creazione/plasmazione o qualcos’altro); del resto la chiara distinzione concettuale 
fra emanazione e creazione fu fatta dalla filosofia/teologia solo molti secoli dopo. 

Grazie a questa vaghezza alcune antiche divinità iraniche potevano essere fatte 
uscire dalla porta ma recuperate dalla finestra (come esseri più o meno “generati” 
dall’unico vero e proprio Dio), e - da un altro punto di vista - certi princìpi etici o 
astratti potevano essere per tale via divinizzati/ipostatizzati. Questo evitava che 
Ahura Mazda rimanesse troppo solo, privo di una “corte”, e la nuova religione 
fosse troppo sguarnita; tuttavia Zarathustra soffrì anche parecchie opposizioni per 
la sua predicazione e dovette lottare. 
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Da notare che anche Yahweh, nell’antico yahwismo, aveva una “corte”; anche 
Adonai, nel giudaismo, aveva una ‘corte’; il nesso di natura tra tali esseri 
cortigiani e il loro Signore era spesso vago o ambiguo: talvolta la stessa Bibbia 
ebraica li chiamava “figli di Dio” e talvolta li chiamava “elohim” (che sembra il 
plurale di “El”, che significa “Dio”, e quindi - a rigore - ‘“elohim” dovrebbe 
significare “Dei”). A loro confronto la “corte” di Ahura Mazda mostra spesso un 
carattere più astratto, speculativo, simbolico (quasi fittizio), rispetto alla corte di 
Yahweh e a quella di Adonai, con la conseguenza che il monoteismo sotteso al 
culto del Signore Saggio sembra più maturo e speculativo. 

Solo molti secoli più tardi l’ebraismo (e il cristianesimo) chiarirono meglio in 
senso monoteistico la natura di questa “corte” dell’unico Dio vero e proprio. Ma 
ecco una precisazione: il qabbalismo ebraico non tendeva forse verso un certo 
panteismo? e il trinitarismo cristiano non tendeva forse verso un certo triteismo?. 
Persino il monoteismo islamico, che potrebbe sembrare il più stretto, conosce nel 
sufismo e in certe tendenze dell’islamismo shita delle ambiguità che non ha mai 
veramente risolte. Dunque se il monoteismo di Zarathustra ha dei tratti ambigui, è 
in buona compagnia, e sembra tutto sommato reggere il confronto con ogni altro 
monoteismo storico. 


I “Salvatori” e il “Regno”: escatologia - Alcuni altri punti di particolare 
interesse nello zoroastrismo primitivo: la concezione dei Salvatori e la concezione 
del Regno. Due concezioni connesse e più o meno di tinta escatologica. Queste 
concezioni furono poi molto sviluppate nello zoroastrismo posteriore, ma nello 
zoroastrismo primitivo erano certamente già presenti (con tratti semplici ma forti). 

Con tutta provabilità la concezione dei Salvatori e la concezione del Regno 
influenzarono, direttamente o indirettamente, lo sviluppo del messianismo ebraico, 


il quale “messianismo”, prima di tali influenze, non era mai stato molto più di un 
sogno revanscista di restaurazione della monarchia davidica. 











«Lo stesso epiteto [Vohu=Buono] qualifica Xsathra “Potere”, antico appannaggio 
di Indra [l’Indra vedico grosso modo equivale allo Zeus greco, Signore della 
Folgore, Re degli dei e degli uomini], che diventa “il Buon Impero di 
Ahura Mazda”. <...> Un’ultima qualificazione: vairya “desiderabile”, trasforma il 
significato di Xsathra e lo proietta in una prospettiva escatologica. Questo Buon 
Regno è un regno futuro, un regno che si annuncia prossimo, in vista del quale 
occorre prendere posizione.». J.D. op. cit. 3,b. 


Con tutta provabilità il “Regno di Dio” e il “Regno dei Cieli” che bolle in tutte 


le pagine dei vangeli sinottici trova qui il suo antenato. Il nonno si chiama 
Zarathustra. 
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La “Risurrezione dei morti” era implicita? - Nel quadro escatologico 
zoroastriano primitivo appare un punto cruciale un po’ troppo vago: cosa accade 
precisamente al singolo uomo che muore? Zarathustra affermò con chiarezza che è 
sottoposto subito a un giudizio (giudizio individuale, giudizio etico, cfr. la metafora 
del ponte), e che secondo il risultato di tale giudizio il futuro del singolo uomo sarà 
bello o brutto; con questo però non specifica che rapporto ha tutto questo con il 
Giudizio Universale. 

Le soluzioni che un uomo dell’epoca poteva trovare più soddisfacenti erano di 
due tipi: soluzioni o basate su una idea di Paradiso o basate su una idea di 
Risurrezione (ed era possibile anche combinare i due tipi). Secoli dopo ciò il 
giudaismo e poi -altri secoli dopo - il cristianesimo affrontarono lo stesso 
problema, addirittura con gli stessi schemi concettuali (grosso modo). Ed ebbero 
anche essi grande difficoltà, e spesso se la cavarono svicolando. J.D. si chiese che 
soluzione pensò Zarathustra, ma concluse che non possiamo al momento fare più di 
qualche congettura e lasciò il problema in sospeso: 


«E’ stato Zarathustra ad insegnare la dottrina della resurrezione dei defunti? 
Sembrerebbe logico che, se un mondo nuovo deve assegnare a ciascuno la giusta 
retribuzione dei suoi atti, quelli che sono morti prima di questo avvenimento 
resuscitino per prendervi parte. In mancanza di prove testuali, abbiamo però il diritto 
di attribuire questa dottrina o questo ragionamento a Zarathustra?» J.D. op. cit. 3,d. 

[Qualcuno direbbe che stando a tale pagina questo studioso risulta molto 
scrupoloso, e forse pignolo. Comunque apprezzo la sua acribia.] 


La “Risurrezione dei morti”: soluzione consolidata non più tardi 
del IV sec. a.C. - Comunque è certo che lo zoroastrismo posteriore, noto anche ai 
greci, non più tardi degli anni di Alessandro Magno risolse il problema mediante la 
Risurrezione universale dei morti (vedere più avanti la testimonianza di Teopompo 
di Chio). E... sia notato subito... Alessandro Magno visse prima del II secolo a.C. 
(visse nella seconda metà del IV secolo a.C.), e quindi visse molto tempo prima 
che la lotta maccabaica costringesse a stabilire anche nel giudaismo la dottrina 
della Risurrezione universale dei morti. Dunque quella credenza zoroastriana (la 
Risurrezione universale dei morti) esisteva nello zoroastrismo già da un pezzo 
(fosse o no già presente nella predicazione di Zarathustra), ed era abbastanza 
notoria in Oriente da essere conosciuta anche dai greci, che la conoscevano come 
credenza dei “Magi”. 

Il seno persiano - A maggior ragione dovevano conoscerla da un pezzo anche 
gli ebrei. Ma potevano gli ebrei ammettere di avere i Magi come maestri? Nonno 
Zarathustra; il nonno imbarazzante (ma che cosa aveva insegnato di più e di meglio 
Mosè? o gli antichi profeti yahwisti?). E’ pressoché certo che il giudaismo, per non 
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morire, dovette succhiare abbondantemente al seno persiano, essendo ormai 
avvizzito l’arcaico e semi-barbarico seno yahwista. 


11) IMPORTANTE CITAZIONE DA DIOGENE LAERZIO 


a) IL TESTO-CHIAVE DI DIOGENE LAERZIO 


Diogene Laerzio era un erudito greco, né ebreo né cristiano, provabilmente del 
II secolo d.C.. Il suo modo di vedere l’Oriente risente, com’era prevedibile in un 
greco, di qualche disprezzo («barbari»), risente anche di parecchia ignoranza, e 
tuttavia è una preziosa fonte, in particolare perché permette di datare qualcosa. 


Diogene Laerzio “Vite dei filosofi” (D.L. 1,8-9): 

«Aristotele [1] nel primo libro Della filosofia dice che i Magi sono 
più antichi degli Egizi e che ammettono due princìpi, il demone [ossia il 
daimon, lo spirito] buono e il demone [ossia il daimon, lo spirito] cattivo, di 
cui al primo dànno i nomi di Zeus e Oromasde [=Ormazd], al secondo i nomi 
di Ade e Arimanio [=Ahriman] [2]. 

Questo dice anche Ermippo nel primo libro Dei Magi e Eudosso nel 
Giro della terra e Teopompo [3] nell’ottavo libro delle Storie filippiche. 

Il medesimo autore attesta pure che i Magi credevano nella 
resurrezione degli uomini [4] e nella loro futura immortalità [5] e che il 
mondo avrebbe continuato ad esistere per le loro preghiere. Queste cose 
riferisce anche Eudemo di Rodi [6]. 

Ecateo attesta che per i Magi gli dei erano stati generati [forse nel 
senso che i Magi riducevano gli dei a mere “generazioni” di Ormazd, ma il 
senso è ambiguo, e dipenderebbe da ciò che aveva capito questo Ecateo]; 

Clearco di Soli nel libro Dell’educazione dice che i Gimnosofisti 
[così 1 greci chiamavano i sapienti indiani] sono discendenti dei Magi; alcuni 
aggiungono pure i Giudei |7].» 


bb) LO STESSO TESTO MA ANNOTATO 


«Aristotele [1] nel primo libro Della filosofia dice che i Magi sono 
più antichi degli Egizi e che ammettono due princìpi, il demone [ossia il 
daimon, lo spirito] buono e il demone [ossia il daimon, lo spirito] cattivo, di 
cui al primo dànno i nomi di Zeus e Oromasde [=Ormazd], al secondo i nomi 
di Ade e Arimanio [=Ahriman] [2]. 

Questo dice anche Ermippo nel primo libro Dei Magi e Eudosso nel 
Giro della terra e Teopompo [3] nell’ottavo libro delle Storie filippiche. 


(1) questo passo contribuisce a situare cronologicamente lo zoroastrismo: qui 
esso sembra già modificato in senso più dualistico rispetto allo zoroastrismo 
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primitivo, quindi all’epoca di Aristotele (IV secolo a.C.) esso era già un fenomeno 
culturale con un notevole passato alle spalle. Notare che il crollo dell’impero 
persiano avvenne appunto durante la vita di Aristotele. Però l’attribuzione ad 
Aristotele di tale opera è messa in dubbio. 

(2) notare l’abbinamento: Ormazd=Zeus, Ahriman=Ade. Per Zeus si pensi al 
celebre “Inno a Zeus” di Cleante (tendenza a risolvere anche la religione olimpica 
in senso monoteistico). E’ curioso che per Ahriman non si sia trovato niente di più 
appropriato di Ade (=la Morte, più o meno l’Orco latino): la religione olimpica non 
ha una vera e propria “Potenza del Male”, in senso etico. La figura di 
Ahriman/Satana deve essere un prodotto della forte tensione etica di Zarathustra. 

(3) Teopompo di Chio, di particolare importanza qui. Da una enciclopedia: 
«Teopompo (n. 378 ca a.C.) di Chio, storico greco. Scrisse Storie elleniche (dal 
410 al 394, a continuazione di Tucidide) e Storie filippiche (dal 359 al 336).». 
Questo Teopompo fu dunque contemporaneo di Alessandro Magno. 


Il medesimo autore attesta pure che i Magi credevano nella 
resurrezione degli uomini [4] e nella loro futura immortalità [5] e che il 
mondo avrebbe continuato ad esistere per le loro preghiere. Queste cose 
riferisce anche Eudemo di Rodi [6]. 


(4) ecco il passo cruciale. E’ quello a cui rimanda D.J. (op. cit. 4,1,e): 
«L’escatologia conosce un processo di sviluppo, come testimonia l’inno xvarenah. 
Essa comporta esplicitamente, ormai, la fede nella resurrezione. Alcune 
testimonianze greche, ancora una volta, consentono di datare questa credenza: esse 
provengono da Teopompo, citato da Diogene Laerzio, e da Enea di Gaza.». 
Dunque la credenza della risurrezione era già esistente e consolidata (e nota persino 
ai greci) al tempo di Alessandro Magno, ed era una credenza persiana. Ben due 
secoli prima che si consolidasse anche come credenza giudaica. 

(5) questo aiuta a precisare il carattere di tale risurrezione: risurrezione dalla 
morte, non più seguita da futura morte. Proprio il modo ortodosso di intendere la 
risurrezione da parte di giudaismo e cristianesimo. 

(6) vissuto nel IV-III secolo a.C.; allievo di Aristotele. 








Ecateo attesta che per i Magi gli dei erano stati generati [forse nel 
senso che i Magi riducevano gli dei a mere “generazioni” di Ormazd, ma il 
senso è ambiguo, e dipenderebbe da ciò che aveva capito questo Ecateo]; 

Clearco di Soli nel libro Dell’educazione dice che i Gimnosofisti 
[così 1 greci chiamavano i sapienti indiani] sono discendenti dei Magi; alcuni 
aggiungono pure i Giudei [7].» 


(7) ovviamente gli eruditi greci non potevano che fare vaghe congetture su 
queste cose; comunque mi pare rilevante che la sapienza dei Magi (sapienza più o 
65 


meno zoroastriana) era percepita dai greci come molto antica, addirittura forse 
anteriore a quella indiana e a quella egiziana: dovrebbe essere segno che ai tempi 
degli eruditi greci tale sapienza era qualcosa di già consolidato e noto da molto 
tempo. Inoltre trovo molto curiosa qui la menzione dei giudei: /’unica volta in cui 
Diogene Laerzio ha occasione o interesse a menzionare i giudei o il giudaismo! Ed 
è anche notevole che alcuni greci avessero l’impressione che i giudei discendessero 
dai Magi! Potrebbe essere segno di quanto Magi e giudei sembrassero affini, 
culturalmente, a quei tempi. Qui mi sembra che gli eruditi greci avessero sospettato 
o intravisto la verità storica di Zarathustra come “nonno” culturale del giudaismo. 


12) | PRIMI SECOLI DEL GIUDAISMO: IN GIOBBE E QOHELET 
C'ERA SOLO LO SHEOL 


Due libri della Bibbia ebraica, Giobbe e Qohelet, sono preziosi riscontri del 
fatto che il giudaismo stabilì la dottrina della Risurrezione solo molto tempo dopo 
che il mazdeismo (qui corrispondente più o meno alla dottrina dei Magi) lo aveva 
già fatto e l’aveva resa notoria. 

Datazione di Giobbe. Da alcuni giudizi di specialisti moderni (tra cui il 
cattolico S. Virgulin) concludo prudenzialmente questo: Giobbe ebbe una storia 
compositiva lunga e complessa, nella quale entrarono mani molto diverse e lontane 
fra loro. Tale storia compositiva molto provabilmente non può essere cominciata 
anteriormente all’esilio babilonese (VI secolo a.C.) e non può essersi conclusa 
posteriormente al III secolo a.C. (il Siracide utilizza Giobbe). Almeno il grosso del 
libro dovrebbe essere quindi o di epoca esilica o di epoca persiana. 

Datazione di Qohelet. La lingua è un ebraico post-esilico molto tardo; un suo 
frammento è stato trovato in un reperto di Qumran datato alla metà del II secolo 
a.C.. Paolo Sacchi (biblista cattolico) ha scritto: «La datazione più provabile del 
libro sembra, con la maggioranza degli autori moderni, da porsi nel III secolo <...> 
Il terminus post quem è l’influsso persiano e l’ante quem è rappresentato dal 
frammento di Qumran.». Dunque la prima epoca ellenistica, quella cioè anteriore 
alla persecuzione di epoca maccabaica. 

Quindi grosso modo sia Giobbe sia Qohelet sono certamente espressioni di 
quel tipo di giudaismo che fu anteriore alla terribile crisi maccabaica del 
II sec. a.C.. Possibile obiezione pignola: però tali libri sono espressioni veramente 
rappresentative del giudaismo ad essi coevo? Con tutta provabilità lo sono in modo 
eccellente: essi dovettero entrare ben presto nel patrimonio letterario nazionale 
consolidato, giacché quando i rabbini nel I secolo d.C. vollero fissare e chiudere il 
canone di tale patrimonio (Bibbia ebraica) non poterono che confermare anche 
questi due libri (i rabbini usarono prevalentemente i semplici criteri della stesura in 
ebraico e della presenza lunga e consolidata nella tradizione: la maggioranza di essi 
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non volle che si giudicassero i contenuti). Del resto chi ha familiarità con la Bibbia 
trova molte conferme di queste cose. 

Questi due libri sono fra gli appigli che hanno convinto gli specialisti moderni 
che il giudaismo anteriore alla crisi maccabaica del II sec. a.C. aveva ancora, 
riguardo alla morte, le concezioni ataviche (yahwiste-mesopotamiche): lo Sheol 
perpetuo e umbratile per tutti. E questo mentre, contemporaneamente, in 
Medioriente fioriva la dottrina zoroastriana della Risurrezione (cfr. nel capitolo 
precedente le citazioni riportate da Diogene Laerzio.) 

Il centro stesso di questi due libri è il problema della morte e del male. Ma per 
quanto tale problema sia dibattuto e sofferto in lungo e in largo, in entrambi i libri 
la concezione di fondo è sempre e solo lo Sheol atavico! Questo accadeva mentre 
ormai le culture mediorientali avevano già sviluppato da secoli varie concezioni 
alternative: in particolare la cultura egizia aveva già sviluppato qualche idea di 
“giudizio delle anime” (cfr. gli affreschi che raffigurano la “pesatura del cuore” del 
defunto) e correlativamente qualche idea di premio delle anime giuste; e la cultura 
persiana aveva già sviluppato l’idea di Risurrezione, mentre qua e là serpeggiava 
l’idea di metempsicosi (che ebbe il massimo successo in India a partire dall’epoca 
delle Upanishad). Tutte cose totalmente assenti da Giobbe e da Qohelet, libri fermi 
allo Sheol (il plurimillenario oltretomba mesopotamico: cfr. Gilgamesh). 

Dunque la concezione della Risurrezione non era presente nel giudaismo 
anteriormente alla crisi maccabaica: essa certamente fu assimilata dal giudaismo 
proprio a partire dalla crisi maccabaica. Insomma se la trovarono già bella e pronta: 
Risurrezione universale dei morti e Giudizio Universale, la secolare dottrina dei 
Magi. Per dirla brevemente: incollarono il nome Adonai (Yahweh) sopra il nome 
Ahura Mazda, succhiarono tutti i dogmi zoroastriani, miscelarono il tutto con le 
vecchie tradizioni nazionali, ed ecco pronta una nuova edizione del giudaismo, 
ottimamente espresso nel secondo libro dei Maccabei (cfr. il brano del martirio dei 
sette fratelli e della madre). Tale edizione del giudaismo ebbe successo - sopratutto 
popolare - e soppiantò del tutto la vecchia edizione del giudaismo verso la fine del 
I secolo d.C. (quando il fariseismo eliminò per sempre il sadduceismo). 

Tutto ciò descrive una vicenda di ritardo culturale, e non una Rivelazione 
discesa miracolosamente dall’alto dentro qualche ebreo. Semplificando, si può dire 
che gli ebrei impararono queste cose dagli altri, e in ritardo. 








13) CENNI SULLA POTENZA E INFLUENZA CULTURALE PERSIANA 


Sottovalutata - Quella della potenza e influenza culturale persiana è una storia 
piuttosto strana e complicata. E’ comprensibile che sia facilmente trascurata e 
sottovalutata. Qui mi limito a qualche osservazione. 

India, Persia, Grecia - I persiani (evito le complicazioni che deriverebbero 
dal voler distinguere fra i vari rami iranici) erano degli ariani, come quelli che a est 
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generarono la civiltà indiana e a ovest generarono la civiltà greca. Tutte etnie 
energiche, popolose, fortemente inclini ad evolversi, di indubbio genio culturale. 
Dunque: a est India, a ovest Grecia, in mezzo Persia. La collocazione mediana 
della Persia deve aver contribuito a rendere piuttosto frastagliata, confusa e 
instabile la sua storia e la sua potenza culturale, più di quanto sia accaduto ai due 
“fratelli” che aveva a fianco. 

Tutti gli ariani (a parte gli ittiti) uscirono dallo stadio barbarico-precivile più 
tardi rispetto alle grandi protociviltà (Medioriente, Valle dell'Indo, Cina), ma poi 
molti di tali ariani si evolvettero fecondamente recuperando il ritardo, e anzi 
soppiantando e superando la maggior parte delle civiltà pregresse. 

Fine del vecchio Medioriente - Nel caso dei persiani essi approfittarono del 
momento in cui il Medioriente era diventato ormai il museo di sé stesso, 
spazzarono via l’ultimo impero babilonese, ed entrarono con magnificenza nella 
storia delle grandi civiltà. 

I Magi - Allora i persiani erano già zoroastriani/mazdeisti, o almeno doveva 
esserlo la loro tradizione culturale più importante: i Magi, una casta-clan- 
professione analoga a quella dei leviti e dei brahmani, custodivano tale tradizione 
sviluppandola; all’origine di tale tradizione dovrebbe esserci il Zarathustra delle 
Gathas (storicamente sfuggente). 

Il grande impero - Questo primo splendido impero persiano (l’impero 
achemènide, l’impero di Ciro e Dario) confinava con l’India da una parte e con la 
Grecia dall’altra; e certo ciò favorì gli influssi culturali fra tutti e tre (certificati da 
non poche prove). Mai più la Persia fu così potente. In quel momento i tre grandi 
fratelli ariani - da est a ovest India Persia e Grecia - si toccavano fianco a fianco, 
grandi in potenza e sviluppo culturale, costituendo nel complesso l’area più 
avanzata dell’intero genere umano (a parte la Cina). Noto questo per sottolineare 
che direttamente e indirettamente anche l’influenza culturale persiana deve essere 
stata assai importante. 

Ribaltamenti storici - Poi vari eventi ribaltarono più volte il corso della storia 
persiana, e anche il suo carattere culturale, ma la sua rilevanza e influenza culturale 
fu comunque spesso forte, in vari modi: il mithraismo nell’impero romano, il 
manicheismo (che verso ovest si diffuse nell’impero romano, e verso est arrivò fino 
in Cina), l’islamismo persiano shita con le sue peculiarità (e notare che la Persia 
continuò a parlare persiano invece che passare all’arabo). In tempi recenti in Persia 
nacque persino una ennesima notevole religione, il bahaismo, che sta avendo un 
piccolo ma apprezzabile successo. 
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14) DALLE PAGINE DELLO STUDIOSO CRISTIANO REV. BOUQUET 
(SUO IMBARAZZO E ONESTA AMMISSIONE) 


Zoroastrismo originario, dottrina dei Magi, manicheismo, bahaismo: questi 
fenomeni culturali persiani sembrano avere in comune alcune cose. In particolare 
tutti ebbero un successo più elitario che popolare, e questo sembra collegato con un 
certo carattere “un po’ troppo intellettuale” dei loro fondatori (pur non essendo dei 
filosofi, giacché ripetevano il tipo del profeta). 

Rilevo questo per introdurre le seguenti citazioni che traggo da “Breve storia 
delle religioni” del Rev. Alan Coates Bouquet (1884-1976). Questo noto e 
pregevole libro della metà del Novecento fu scritto da un erudito che era un 
ecclesiastico cristiano e uno specialista di storia comparata delle religioni. Se si 
esamina attentamente il capitolo sullo zoroastrismo si può scoprire qualche 
imbarazzo dell’autore, che cerca di conciliare il suo impegno di rigore scientifico 
con il desiderio di minimizzare lo zoroastrismo (che minaccia di indebolire non 
poco il prestigio del giudaismo e quindi della Bibbia e della “Rivelazione biblica” 
in generale). 

Bouquet: «appare chiaro, dalle Gatha, che la dottrina personale di Zarathustra 
era un sublime e intransigente monoteismo, anche se egli rappresentava 1° Essere 
Supremo attorniato da satelliti, o Amesha Spenta, che avevano la stessa natura 
degli arcangeli <...> per amor di giustizia non bisogna dimenticare che Zarathustra 
era non meno profondamente monoteista di Isaia». 

Dopo aver riportato un lungo brano dalle Gatha Bouquet commenta: «E' 
evidente che ci troviamo di fronte alla nascita di una religione monoteista, ed è un 
monoteismo tutt’altro che disprezzabile.». 

Riguardo alle influenze prodotte dallo zoroastrismo Bouquet scrive: «Nelle 
Gatha si trova l’asserzione della vita futura e del giudizio finale, oltre che 
dell'immortalità dell’anima. Nelle parti più tarde dello Zendavesta [=Avesta], poi, 
ricorre l’idea di un salvatore semidivino per mezzo del quale il male sarà sconfitto 
e sulla terra sarà fondato il regno eterno della giustizia. Come si vede, ritroviamo 
nel pensiero religioso persiano molti elementi familiari a quello ebraico e cristiano, 
e si ritiene ormai certo che l’esilio degli Ebrei in Babilonia, al tempo in cui questa 
era sottomessa ai Medio-Persiani, abbia arricchito il contenuto del loro credo. 
Effettivamente, pare che la religione persiana abbia avuto maggiore influenza sugli 
Ebrei che sui Persiani stessi, i quali forse non avrebbero neppure tramandato ai loro 
discendenti gl’insegnamenti del loro profeta, se non avessero finito con l’attribuire 
alle Gatha un potere magico.». 

Bouquet, in quanto ecclesiastico cristiano, nella frase finale del capitolo cerca 
di “sistemare” quello che per lui è il problema imbarazzate dello zoroastrismo 
(infatti lo zoroastrismo è un problema imbarazzante dal punto di vista teologico 
cristiano): «Per quanto importante sia stata la predicazione di Zarathustra, come 
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pietra miliare nella storia del monoteismo, ormai è molto antica, e come dissero 
non molto tempo fa, a Benares, alcuni Parsi a un visitatore cristiano: “Ciò che ci 
occorre, è una voce viva”.». Ma evidentemente questa di Bouquet è più una 
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confutazione “pratica” che una confutazione teologica. Indirettamente è piuttosto 
una onesta ammissione. 


15) RICAPITOLAZIONE E CONCLUSIONE: ZARATHUSTRA, IL 
“NONNO SEGRETO” 


Gathas - Pignolescamente non si può del tutto escludere che il profeta persiano 
Zarathustra sia figura del tutto leggendaria (un po’ come Lao Tse), ma molto 
provabilmente è storico almeno il Zarathustra delle Gathas; è quanto ho 
assunto. 

Profeta - Zarathustra fu un sacerdote, profeta e predicatore persiano (o 
comunque iranico). Non si sa in quale secolo visse, ma almeno si sa che non fu 
posteriore al primo impero persiano, cioè agli achemènidi. In qualche modo lo 
zoroastrismo originò da questa persona “illuminata”. 

Ahura - Forse prima di Zarathustra già esisteva un qualche mazdeismo (con 
“Ahura” come Dio Supremo, affine o addirittura coincidente con il Vàruna 
vedico), ma comunque lo zoroastrismo originario delle Gathas espresse un 
mazdeismo evoluto, consistente in un vero e proprio monoteismo, a carattere 
alquanto intellettuale, con connotazione etica straordinariamente forte, molto 
innovatore rispetto alle “religioni naturali” a quel tempo molto comuni. Lo 
zoroastrismo potrebbe essere nato intorno agli inizi del primo impero persiano 
(achemènide), ma potrebbe essere anteriore, e anche di molto. 

Il Giudizio e il Regno - Lo zoroastrismo originario espresse la dottrina della 
vita beata dei giusti, dopo la morte e il Giudizio, nel Regno di Dio 
(precisazione: non è chiaro se originariamente sottintendesse anche la 
Risurrezione dei morti). 

Risurrezione - O fin da subito o comunque non più tardi di Alessandro Magno 
lo zoroastrismo affermava chiaramente anche la dottrina della Risurrezione dei 
morti. 

Magi - Lo zoroastrismo divenne il patrimonio dottrinale dei Magi, un clan 
sacerdotale che custodiva le Gathas (e i successivi testi dell’ Avesta) e officiava 
secondo i riti zoroastriani; i Magi rappresentavano la sapienza persiana (o più 
precisamente medo-persiana). 

Diffusione - La cultura persiana ebbe periodi di enorme diffusione e prestigio. 
In particolare proprio durante il periodo di formazione del giudaismo. 

“Ciro mio Unto” - Durante l’esistenza dell’impero persiano il giudaismo e i 
giudei in generale furono filo-persiani, come tutte le altre etnie siropalestinesi. 
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Nella Bibbia ebraica è qua e là messo in rilievo uno stretto nesso fra il Dio 
venerato dagli ebrei e la Persia (cfr. «Ciro mio unto» in Isaia, cfr. il “Dio del 
Cielo” riconosciuto congiuntamente da ebrei e persiani nel libro di Esdra- 
Neemia). 

Assimilazione - In genere oggi si ritiene certo che il giudaismo assimilò in 
modo importante anche dalla cultura persiana. 

Yahwismo semi-barbarico - L’antico yahwismo, se considerato nella sua 
verità storica anteriore ai rimaneggiamenti giudaisti, era piuttosto un enoteismo 
anfizionico (e provabilmente, da parte di molti ebrei, non era neppure inteso 
come un enoteismo rigoroso: doveva essere tale solo per i più accesi 
nazionalisti), ed era una “normale” religione “naturale” come tutte le altre (il 
suo dio anfizionico, Yahweh, era stato provabilmente -in origine - il dio 
vulcanico del Sinai, un barbarico dio arabo madianita). La legge e l’ethos 
dell’antico yahwismo non avevano nulla di speciale rispetto a quelli coevi 
mediorientali, semmai erano più rozzi. Il racconto della figlia di Iefte, nella 
Bibbia ebraica (Gdc 11,29-40), è un indizio che in quello yahwismo non 
sembrava strano - almeno da parte di alcuni israeliti - neppure il sacrificio 
umano («Iefte fece voto a Yahweh e disse: “Se tu mi dai nelle mani gli 
Ammoniti, la persona che uscirà per prima dalle porte di casa mia per venirmi 
incontro, quando tornerò vittorioso dagli Ammoniti, sarà per Yahweh e io 
l’offrirò in olocausto”» Gdc 11,30-31). Questi usi e questa mentalità erano 
comuni presso quei popoli (cananei, fenici ecc.). Il racconto dice che così 
l’ebreo Iefte ammazzò la propria figlia in olocausto al dio Yahweh che gli 
aveva dato la vittoria (al riguardo nel racconto biblico non c’è alcun biasimo). 
Il giudaismo era un discepolo - Il giudaismo rimaneggiò profondamente 
l’atavico yahwismo, e nel farlo si avvalse della cultura mediorientale 
“moderna” del tempo, in particolare di quella persiana. Prima modificò 
l’enoteismo in monoteismo, poi (in epoca maccabaica) introdusse la 
Risurrezione dei morti, il Giudizio Universale, il Regno eterno degli immortali; 
fece tutto questo dopo che lo zoroastrismo lo aveva già fatto da molto tempo. 
Con ogni verosimiglianza imparò queste cose dalla cultura persiana, vale a dire 
dallo zoroastrismo dell’epoca (che i greci coevi chiamavano “la dottrina dei 
Magi”, cfr. Diogene Laerzio nel passo citato). 

Apocalittica - Lo zoroastrismo durante il suo sviluppo accentuò in particolare 
l’aspetto escatologico. Questo dovrebbe avere molte correlazioni con il filone 
“apocalittico” del tardo giudaismo. Da sottolineare la figura zoroastriana dei 
Salvatori, che maturò in una figura di Salvatore semi-divino escatologico (ma 
riguardo a questo la difficoltà di cronologizzazione è ancora maggiore). Con 
ogni verosimiglianza ciò è correlato col fatto che all’interno del giudaismo 
c'erano delle correnti che analogamente tendevano a modificare il vecchio 
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messianismo davidico in un messianismo escatologico (cfr. nel libro di Daniele 
l’essere misterioso che è detto “come un figlio dell’uomo” e che viene “sulle 
nubi”). Cfr. anche il libro di Enoch. 

Messianismo zoroastriano - Con ogni verosimiglianza sia il Gesù storico sia 
il primo giudeocristianesimo erano “figli” di questo filone apocalittico 
sviluppatosi nel tardo giudaismo. Presumo che il giorno in cui gli specialisti 
riusciranno a datare meglio gli sviluppi dello zoroastrismo risulterà che anche 
in questo lo zoroastrismo fu primo e influenzò gli altri. E° curioso, a questo 
punto, ricordare quella pagina del vangelo secondo Matteo dove si racconta 
che dei Magi (è esattamente questo il termine impiegato) vennero da Oriente 
per cercare e venerare il bambino Gesù; quella stessa pagina poco prima aveva 
spiegato che era stato scelto il nome ‘“Gesù” a causa del suo significato di 
“Salvatore”. Presumibilmente non sono coincidenze casuali. 

Influenze millenarie - Lo zoroastrismo fu un influente fenomeno culturale 
anche perché direttamente o indirettamente generò successivamente il 
mithraismo e il manicheismo. La rilevante presenza e influenza della “sapienza 
persiana” nell’antichità è poi diventata difficile a discernersi a causa della 
dispersione di troppi documenti, e a causa dell’alluvione islamica che tutto 
sommerse. 

“Nonno” Zarathustra - Ritengo, come conclusione, che i cristiani, anche 
oggi, siano culturalmente più figli di “Zarathustra” che di “Mosè” (tanto più 
che nel momento in cui il cristianesimo si distaccò dal giudaismo abbandonò 
tutto o quasi tutto lo specifico etnico dell’ebraismo). Però i cristiani non lo 
sanno. Nonno Zarathustra, il nonno segreto. 
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